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Appello 
per il Medio 
Oriente 
Caro direttore, 

In relazione al documento 
per la pace nel Medio Oriente 
pubblicato sull'ultimo numero 
dell 'Astrolabio e In relazione 
soprattutto al breve corsivo 
nel quale l'Astro/ab.o comu. 
nica di non cond1v1derne le 
tes , pur giudicandolo interes­
sante e originale, ritengo do­
veroso da parte mia esprime­
re qui formalmente la mia so­
lidarietà con l'appello redat­
to da Rodinson, Vidal-Naquet 
e altri intellettuali francesi e 
americani. E' una prec·sazio­
ne che ai lettori più attenti 
dell'Astrolabio può apparire 
superflua, perché lo spirito 
del documento, parola o va­
lutazione in più o in meno, 
corrisponde al~e posizioni che 
ho sostenuto su queste .co­
!onne fin dall'epoca dell 'ac­
cettazione del Piano Rogers 
da parte di Nasser, ma, vista 
la forma con cui l'Astrolabio 
ha voluto prendere le distan­
ze, si tratta forse di una preci­
sazione non inutile. 
Con viva cordialità. 

Giampaolo Calchi Novati 

Statuti regionali: 
paura 
delle "minoranze" 
Caro Direttore, 

purtroppo il volto arcigno 
dello stato di cui paria Car­
lo Galante Garrone sul nume­
ro del 21 marzo, o piuttosto i 
senatori Tesauro e Pennacchio, 
hanno fatto un guasto, nello 
Statuto regionale del Piemon­
te, di cui non si è abbastanza 
parlato. Mentre l 'articolo 6 del­
la Costituzione dice: • La Re­
pubblica tutela con apposite 
norme le minoranze linguisti­
che• (quanto le abbia ben 
tutelate finora si è vistol Hai 
scritto recentemente qualcosa 
sugli sloveni), il Consiglio re­
gionale del Piemonte aveva 
formulato per il suo statuto 
questo articolo 7: • La Regio­
ne tutela le comunità locali, 

portatrici di un originale pa. 
trimonio linguistico, di cultu­
ra e di costume, e ne favo­
risce la valorizzazione "· Un 
mostriciattolo. Non si era osa-
to adoperare la parola tabù 

Errori 
di firme 

• minoranze "• e tantomeno Caro Direttore, 

elencarle, spiegando che non vedo che sul numero 7 del-

si voleva mancar loro di ri- l'Astrolabio è stato pubblicato 

spetto chiamandole cosi. Ma col mio nome, oltre che il 

era ancora troppo, e la prl- mio articolo sugli statuti re_ 

ma commiss'one del Senato gionali, quello Dall'articolo 7 

h~ ottenuto - e no~ sap- a/l'abrogazione, che è invece 

p1~mo . se. q~alcuno fra J com-- '-(come del resto risulta dalla 

'!11s~ari s1 sia . opposto -:-. che copertina e dal numero) di 

I articolo venisse m~d1f1cat~ mio fratello Sandro. Ti prego 

come se9u~:." La Reg1~ne ~1- di voler dare atto di questo 

fende I originale patrimonio mio .. disconoscimento di pa­

linguistico, di cultura e di co- ternltà ,. che owlamente non 

stume de.Ile comunità l~cali. e ha a'cu~ significato polemico 

ne favorisce la valor1zzaz10- (anche se il mio punto di vi­

ne "· Può sembrare lo stesso sta sull'argomento non coinc:­

~ si può arrivare ~gli stessi de del tutto con quello di m.o 

ris~ltall, ma è tutt altro che fratello). Ma, a parte il fatto 

ch1~ro e solo . con un l~nqo che in quell'articolo non mio 

ragoona'!'ento s1. pot!à. ~rr.~ar~ si cita, approvandola, una mo­

~ far .s1 che c1ttad1ni 1tahani, zione presentata anche da me 

1 . quali . posseggono per traè.- :n Senato (e non sarebbe di 

z1one lingua e cultura tranci: buon gusto una siffatta. auto­

se, franco-provenzale, o occ:- citazione ... ), mi par giusto ot­

·tana e tedesca, e non se r.e temperare al vecchio adagio: 

vergognano - e guarda caso unicuique suum. Grazie e cor-

. abitano i territori in cui è sta- dlali saluti. ' 

ta forse più viva la Resisten- cario Galante Garrone 
za, - vedano riconosc:uti i 
loro diritti per un patrimon:o 
che è 'nnanzitutto loro, e che 
è anche una ricchezza per 
tutto il Paese: si vedano in 
questo campo trattati come 
dei soggetti - questo è im­
portante - e non oggetti di 
diritto. E non si tema di usare 
parole come autonomia e au­
togoverno, delle quali si fa 
grande uso in dichiarazioni ge­
nerali o generiche. Il Consi­
glio reg:onale del Piemonte 
ha ritenuto opportuno sacri. 
licare le minoranze al desi­
derio dell'unanimità e al de­
siderio di una sollecita appro­
vazione dello Statuto da parte 
del Parlamento. E' un inizio 
ooco rassicurante per l'awe­
nire. 

Naturalmente un ragiona· 
mento non sarà sufficiente. 
Non mi dilunoo adesso. Ml 
limito a richiamare l'attenzio­
ne su un'altra responsabilità. 
E' finalmente tempo che lo 
Stato - anche davanti a even­
tuali rischi di accentramento 
regionale - passi all'applica­
zione dell'articolo 6 della Co­
stituzione per quanto lo con­
cerne, ad esempio l'istruzio­
ne (che non è tutta la cultura). 
Si è sempre pronti a com­
muoversi oer le m1noranze In 
casa d'altri, ma non si cono­
scono neppure le minoranze 
che cl sono in Italia, dall'Al­
pe alla Sicilia, dall'uno all'al­
tro mar. Sono minoranze de­
presse in cui aumenta la co­
scienza di esserre oppresse. 
Anche qui non mi dilungo. E' 
gran tempo che si metta testa 
a partito senza bisogno che 
saltino tralicci o che esplo­
dano le Reggio Calabria. 

Gustavo Malan 

Cl scusiamo con l'avv. Ga­
lante · Garrone e con i lettori 
per questa svista tipografica; 
come ci scusiamo per l'altra, 
"che attribuisce a Michele Glan­
notta l'articolo sull'India scrit­
to da Michele Emiliani. Sem­
pre In tema di errori, e per 
la precisione, segnaliamo che 
il sefluito dell'on. Moro in 
lsrllele era composto di 13 e 
non di 27 persone. 
( 

Una precisazione 
relativa 
all'Astrolabio 
Egregio Direttore, 

ai sensi della legge sulle 
stampa Le chiedo di pubbli­
care integralmente quanto 
segue. 

Ml riesce incomprensibile 
la sua volontà di ripr3ndere, 
e personalizzare, le polemi· 
che che hanno accompagna­
to la fine dell'Astrolabio setti­
manale. Ho già chiarito le ra­
gioni politiche e giornalisti­
che che ml hanno spinto, In­
sieme ad altri collaboratori, 
a dissociarmi dalla sua nuo­
va rivista: prima nella lettera 
pubblicata nell'Astrolabio del 
29 novembre e poi, in modo 
più disteso, nell 'articolo scritto 
ai primi di dicembre per Re­
sistenza. Non ho niente da 
aggiungere, nè devo rispon­
dere di quanto scritto da Mu­
ghlnl sul Manifesto, sempre 
nel mese di dicembre. anche 
se lo condivilo. Devo però 
ribattere brevemente almeno 
a una sua accusa, perché 
tocca la mia capacità e la 

mia correttezza professionale, 
là dove mi attribuisce la re­
sponsabilità di • una riduzio­
ne di entrate e un aggravio 
di spese e di oneri "· Questa 
affermazione è contraddetta 
dai dati delle vendite e degli 
abbonamenti in possesso del­
l 'amministrazione; ed è con­
traddetta da lel stesso quan­
do riferisce nello stesso ar­
ticolo di aver cercato Insieme 
a me per tutto Il '70 soluzio­
ni editoriali accettabili e di 
avermi poi chiesto sinceramen­
te di rimanere nel nuovo gior_ 
nale, ancora a )icenziamento 
awenuto. E' un riconoscimen­
to che fa giustizia anche del­
le altre accuse relative a pre­
tese divergenze sulla condu­
zione redazionale. Per il re­
sto, le lascio interamente il 
piacere di gratificarsi con le 
ingiurie che mi ha rivolto. 
mi rivolge e forse continuerà 
a rivolgermi. 
Roma, marzo 1971 

Mario Signorino 

lo non ho davvero piacere 
nè abitudine d'Ingiuriare gra­
tuitamente chicchessia, ma 
non vedo perché Signorino, 
si creda in diritto di rivolge­
re gratuitamente a me una 
offesa tanto grave quanto 
menzognera. Né comprendo 
perché ritenga che la sua ver­
sione fantasiosa sulla fine de/­
l'Astrolabio settimana/e, deb­
ba rimanere senza risposta, 
tanto più se mi viene richiesta. 
I bilanci del giornale provano 
come Il suo disavanzo supe­
rasse l'incrementa degli ab­
bonamenti e delle vendite di 
cui parla Signorino. 

Del resto non sono davvero 
questi, che non toccano d'altra 
parte la sua correttezza pro­
fessionale, i motivi centrali del 
mio dissenso con la sua con­
duzione, e se è vero che, 
con qualche Ingenuità ma cer­
to •sinceramente•, gli ho of­
ferto di restare col quindici. 
na/e questo può essere solo 
segno della Insufficiente co­
noscenza che avevo di lui. 

F. P. 



LCOLLEm e.NAPOLEONI 

l FUTURO 
DEL CAPITAUSIVIJ 
crollo o sviluppo? 

EDITORI LA TERZA 

Da un lato la "teoria del crollo" di derivazl008 marxiana, che prevede 
la dstruzione del capitalismo attraverso le sue stesse COl\traddizioni; 
dal'altro le tesi di Keynes di Galbraith e di altri economisti contempo­
ranei che credono nello sviluppo del capitaRsmo come sistema mondale. 
L'i'lterrogativo d sempre maQgiore attuaità su un problema che ci coinvol­
ge tutti. 
VOlme riegato il tela, con sovracoperta, pp. 800, ire 5500 

direttore 
Ferruccio Parri 

FERRUCC-10 PARRI 4 
vita politica: sulla scia del complotto 
Gc. F. 7 
repressione: alla ricerca del golpista rosso 
MAURO MELLINI 8 
concordato e parlamento: I punti fermi per l'abrogazione 
ERASMO PACINI 11 
concordato e vaticano: I punti sottili di oeasaroli 
GIANCESARE FLESCA 12 
pslup: li prezzo dell'unità 
GIANFRANCO SPADACCIA 14 
ral-tv: I fantasmi congelati 
GIOVANNI PLACCO 17 
reati d'opinione: una lotta di massa contro il codice nero 
FABIO SIGONIO 19 
partiti e sindacati: ma li potere resta a noi 
RINO PETRALIA 23 
casa: li subappalto di stato 
MAURO CAPPELLETTI 25 
gratuito patrocinio: la giustizia come obolo 
GIUSEPPE DE LUTllS 27 
I pretori e l'inquinamento: don chlsciotte cerca li marcio 
MICHELE EMILIANI 29 
paklstan: li massacro non rende 
GUGLIELMO ANGELI 30 
bruxelles : l'agricoltura come detonatore europeo? 
GINO MELCHIORRE 32 
argentina: aspettando peron 
GINO SPECIALE 34 
gli usa e l'sst: morte di un • elefante bianco • 
GtANPAOLO CALCHI NOVATI 35 
turchla: l'ordine nato regna ad ankara 
IRMA MYKKANEN 37 
paesi scandinavi: quanto costa la • società di eguali • 
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SCIA 

DEL COMPLOTTO 
di Ferruccio Parrt 

P uò essere che il « complotto 1> Borghese tecnicamente considerato non fosse una cosa seria: nè ba­
stavano del resto la temerarietà e la crudeltà del già comandante della X Mas a dargli la capacità di 

combinare cose serie !iul piano politico. I suoi seguaci ne hanno avuto una prova clamorosa il 7 dicembre: 
può darsi serva come lezione. Ma hanno torto a fondo quei pensabene che invitano a non rimestare la· mo­
desta storia di questo bluff, modesta storia di gruppuscoli mercenari o fanatizzati, buona solo ad accresce­
re quel tanto di pruriginoso di varia origine che già tormenta la vita italiana. Hanno torto perché riunio­
ni come quelle del 7 dicembre rivelano un sottofondo assai più ampio degli affioramenti borghesiani, un 
complesso intreccio di collegamenti, di connivenze dichiarate o potenziali, che formano una compo~ente 
troppo importante in questo momento politicamente e socialmente critico per non doverne ricercare mi­
rore- adeguate;- 1l disporre-de.i eoofidenti che-i setti- Il piano operativo- Antartide, cor-

Perciò non può non dist11l'bare e manali si procurano a più o meno redato dal programma di e.nual:eazio­
preoccupare la flemma, almeno appa- caro prezzo. ne Ippogrifo, pubblicato dall'Espresso, 
rente, del Ministero degli 'Interni e Sono dannosi gli allarmismi alla non è il soliloquio fantastico di Wl 
della magistratura. Dispiace debba es- leggera; sono pericolose le di.menti- controrivoluzionario. E' UDO studio 
ser detto anche questa volta, com.! came alla 1eggera. Le operazioni lf- att~:o, _re~listic? quanto è possibile avvenne per il SIFAR che solo dalla fidate ai carabinieri dal piano « Solo» a militaJ.11 dr camera, redatto da gente 
stampa, e non natur~te dalla RAI- del gen. De Lorenzo ptievedevano del .me~tiere,. c~~i~ic~ aggiornata 
TV cosl immobilisticamente governa- n~lle città principali !'!impiego di grup- de~e . ~ocaz10~1 militar1, ope~a v~­
tiva nella sua hmzi.one di organo di p1 fiancheggiatori di uomini di mano r?S1_milmente dt un ~po ~ uffi informazione, il pubblico possa avere per ~zioni di provocazione o di ap- ci.ali: I~ter~à .certo 1. servizi .stra: qualche notizia. poggio nel caso di movimenti di folla. ruer1 ~h spionaggi.o, ed 1 Commissan 

Non sono in questione la buona E: sparita questa categoria di gente della 1i:chiest~ sul_ SIFA!l potr_e~ volontà e la solerte vigilanza del Mi- dt mano? E' cresciuta: ai carabinieri u;ova~ la sp1egaz10ne ~ alcuru omts­nistro Restivo e le ampie assicura- c~edati, agli ex-sottufficiali di ma- srs ridicolmente coperti dal segreto 
zioni ch'egli ha .t1innovato martedì nna (compresi i no~talgici de1 ~ Cor- militare. E' O?Jioso qui discutere se 
sco.t!SO alla Commissione della Ca- ipo reali equipaggi») ai paracadutisti patti ti e masse lavoratrici ne s.apre'b­mera. Ma diverrebbe irritante se an- m congedo, si aggiunga la gente che bero impedire l'attuazione. Interessa 
cora una volta si dovesse confermare P~ ~ fornita dal MSI e dalle sue annotare che essa poggia principal­che il segreto istruttorio serve come 6lt_az1oni, cascami di vani.a estrazione monte sulla forza dei oar.abfunieri e 
comoda copertura di verità da propi- dei gITUlppUSCUl.i, ragazzi. di avv~tura. dell'aviazione. Particolare indicativo, 
nare a suo tempo, cioé con l'oppor- U.n I?articolar:<e curio;;o: anche a~ tem- e de~li autori. e d~lla loro si~ ll.lno ritardo perché l'affare sia sbol- pt di De Lorenzo, il segnale d1 adu- che rn una situazione data, 10 UD 
lito, e la curiosità pubblica si.a caduta. nata per Roma sarebbe stato l'affisso momento dato queste forze si sareb­Il magistrato deve vagliare le respon- murale di un film. Se avessero preso bero mosse compatte. E' un difficile sabilità penali dei singoli incriminati, corpo quelle iDtese sotterranee, s~- discorso quello sui carabinieri, ahne-. 
tutelati nel diritto alla difesa dal se- lare in alcune regioni dell'Italia set- no per me, legato da grande stima a 
greto istruttorio. Non sono di sua tentriona'le e centrale nei ranghi infe- non pochi di essi, non solo ufficiali, 
competenza giudizi politici d'insieme, rlori di ailicrune unità delle fone ar- leali ~ efficaci c~aboratori durante ~: devono trovare giudici responsa- mate, sar~bbe stato davvero fo~e 17° la reststenza, fedeli ~a c~egna ~d bili, e soprattutto pronti, prima nel nuovo p1allo «Solo•?. Il sil~1? al dovere accettato, stn0 ali esempio 
potere esecutivo e poi nel Padamento. prudente, o ~ogramma~co, del .~1- moralmente davvero sublime di Salvo 
Ed è man.cara da .parte dol Ministro str? della Difesa autorizza ~ tpo- d'Acquisto. Ma il monumento ail bri­
una valutazione complessiva sulla por- t~. An<:1he . quel:la ?ie e.o?- il favore gadiere, ·recentemente inaugurato a tata politica di quanto è emerso - di nuove s1tuaztoru polinche quelle Napoli, dal Presidente del Consiglio, 
e non è poco - intorno alle riunioni intese potessero allargarsi e prender non deve .impedire di ricordare i tri­del 7 dicembre, sulla loro preparazio- corpo. Il Ministro ha anche lui tm sti esempi d'infedeltà al dovere dati 
n~, sulle indagini sua:essive, cosl li- suo pi.ano per quella ipotesi, che non in tempi recenti da gruppi di 'ufficiali mitate come se la polizia non niuscisse sia quellla di lasciarsi enucleare? dell'Anna, specialmente superior.i. 
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Quelli, ad esempio, ohe dopo l'armi- 11 la baracca e i mal oo.nsigliati bumt­
stizio si rifugiarono al Nord, al ser- tini. Che non gli sono grati. Ma s.e il 
vizio dei nazisti, abbandonando alla putsch Borghese non si farà, mi sem­
sorte trem~ della deportazione le bra cresca di potenza e di forza inti­
molte centinaia di militi fedeli al giu- midatrice piuttosto che allentarsi l'on­
ramento di cui erano comandanti. data reazionaria di cui il compk>tto 
L'Italia antifascista giudicò veniale il rappresentava di fatto la punta avan­
pea::ato, res~tul loro carriera ed onori, zam, che un' giorno lontano, Restivo 
e li ritroviamo perciò ncl piano di sempre tacendo, sapremo se e quanto 
De Lorenzo, ed ancor dopo nei gradi fosse estemporanea. Sono stati con. 
più .alti, tutti uniti con il capo ed i cordemente giudicati rivelatori i co­
collegbi mi danni del bravo, onesto e miri e cortei 1nscenati pochi giorni 
sempre compianto generale Manes. Un avanti da un variopinto complesw 
esempio d'infedeltà al giuramento che controrivoluzionario, terminato a Ro- · 
inoor:aggiò forse quel gruppo nume- ma con l'omaggio all'innooente Milite 
roso di alti ufficiali che i processi Ignoto. Sarebbe un errore non inten­
dei SIFAR e gli atti della Commis- dere quale pericolosa Italia passa ri­
sione d'inchiesta dimostrò infedeli al spondere ad un appello per la difesa 
giuramento di dire la verità. Forse della Patria, delle Forze Armate, e di 
enche questo .è peccato veni'llle, se è altre mumm.ifuate sacralità, poiobé 
vero che nessun procedimem.to, nep- possono starci gli ammira,gli, gli uffi­
pure sul piano disciplinare, è seguito. cfaU, e tutte le. complicità sulle quali 

Vogliamo con questo deviar sospetti riteneva di ~ter contare fil complott<;>. 
di possibile infedeltà alle istituzioni Errore non llltendere quanta _Italia 
democratiche delle supreme gera.rchie · ~rghese, non solo padronale, pia:olo 
militari? Tutt'filtro. Sarebbe insinua- borghese e qualunquista possa esser 
zione gratuita ed ingiuriosa verso ge- sempre mossa da appelli e promesse 
nerali generalmente stimati. Si vuol di repressione del disordine, delfa vio­
dire che temiamo cattive tradizioni lenza, dell'imperversate degli scioperi, 
che appare più facile la permeazion; specialmente dei servizi pubblici. Non è 
di pensieri tenli:atori non tanto nel- un «sistema» che si muove in blocco, 
l'Esercito quanto nella Marjoa e nel- con tutte le forze che vi son6 integrate, 
l'Aviw.lione. Si deve tener presente in difesa del potere propti<? per re­
che la contestazione h.; raggiunto an- spingere i contropoteri in formazione, 
che l'ambiente militare e se i soldati portatori di nuovi assetti sociali. Sia­
protestano volentieri contro inutili mo l<>ntani assai da prefigurazioni 
vessazioni e servitù della vita militare, a.stratte di un avvenire socialista, che 
il corpo degli ufficiali non sembra dovrà realizzare assestamenti intm­
scnsibile alla necessità di modernità medi e conquiste politiche strutturali, 
e democrazia nell'apparato militare, privi delle quali i contropote.l'i si fer­
ma si rivolge contro «la politica» meranno al livello svedese. 
contro la partitocrazia e contro i Siamo su un piano di lotta politica 
~i. Da tempi di pigrizia e di rela- più elementare nel quale ogni reazio­
hva sonnolenza si è passati, sia detto ne al disordine, ogni resistenza viene 
sempre in generale, a tempi di sab- abbastanza focilmente convogliata, 
bie mobili. commassata a controbbattere la forza 

Il progetto Antartide corregge l'ec­
«'SSiva ambizione dell'« a solo» di 
Dc Lorenzo, quasi dando ragione ai 
rilievi fatti dal gen. Lombardi nella 
sua inchiesta, con un progetto mag­
~ tario, che ha tuttavia come spie­
P2tone logica 11 presupposto di una 
~tua~one del paese che assicuri la 
ausoita di quel piano di mobHita­
'1one. Quale situazione? L'ascesa al 
J>Otere dei comunisti. Tutto chiaro, 
rutto spiegato. Anche le fantasie dan­
DWl'z.iane di Valerio Borghese, che at­
:tmdcva, come Carlo Alberto, il ~ suo 
--9tro :.. Forse ha sbagliato momento 
ed astro. Forse, come De Lorenzo, al­
-rnitlmo momento si è accorto che la 
~ non camminava (o gli hanno 
=ato ohe un « a solo » di Bor-

' non attaocava, ed ha piantato 

comunista, la possibilità comunista di 
ascesa al potere. E qui che prorompe il 
« Vade retro, Satana», che non è pro­
prio del sistema, ma di quei ceti e grup­
di dirigenti che temono lo spossessa-
mento. 

Non è più Borghese, ma l'ammira­
glio Birindelli che ora ci dice quantt> 
ipossa esser complessa e pericolosa la 
rete delle resistenze. La sortprendente 
e intenzionale franchezza della sua ret­
t:i.OOa scopre aspetti inattesi od allar­
manti della lotta anticomunista. Egli 
non ba casi di coscienza verso la Co­
stituzione e le istituzioni democrati­
che, ma fa sua C.OStituzione non am­
mette comunisti al governo, perohé 
comunisti. Egli comanda le forze na­
vali NATO nel Mediterraneo; Longo 
sta dalla parte della flotta sovietica, 

cioé dalla parte dcl suo nemico. Nella 
Costrituzione in cui sta Longo non 
può stare petciò Biri.ndelli. Ed ora 
si capisce ,Pf:rché i:l « complotto» po­
tesse fare assegnamento su tanti am­
miragli, tutti casi di coscienza di uf­
ficiali abituati a considerare la flotta 
italiana come tilla appendice della VI 
fJIOtta. E si capisce come sia grave 
e spiacevole l'imbarazzo del nostro 
governo mistilingue, incapace di di­
sporre la sostituzione di questo am­
miraglio. Egli non dice quali limiti 
rispetterebbe il suo caso di coscieroa, 
analogo a quello di cui il gen. Liuzzi 
ha già dato pubblica testimo!l'Ìanza a 
fianco di brutte compagnie. 

L'amico Bertoldi ha avuto la soddi­
sfazione che la dichiarazione conclu­
siva del recente comitato centrale so­
cialista pone tra le mete P?litiche del 
partito la realizzazione dei famosi 
« equilibri più avanzati », con l'impli­
cito sottinteso che spetti all'attuale 
centro-sinistra sopportare questa ster­
zata a sinistra, presunto effetto dellJ 
accresciuta pressione popolare. Dichia­
razione forse un poco incauta per un 
partito che non potendo illudersi sulla 
possibilità di una alleanza binomia 
con questa Democrazia Cristiana, in­
tende mantenere la sua battaglia entro 
i limiti e le strettoie del centro-sini 
stra. E' questo confermato proposito 
di legislatura che di fronte alla fiern 
insurrezione scatenata a destra da!l'ac­
cenno a volontà di possibili maggiori 
collegamenti con Ja opposizione co­
munista ha indotto il Presidente De 
Martino a rinviare s0stanzialmente a 
dopo le elC"lioni del 1973 la libera 
ricerca dei nuovi equilibri politici. Ma 
che il centro-sinistra riesca a tenere 
sino a quohla data comincia a diven­
tare dubbio, e non è una constata 
zione che nella difficile situazione po· 
litica attuale possa rallegrare. E' un 
dubbio che può essere misurato dalla 
difficoltà estrema in cui si troverà tra 
breve il segretario Fo1.11ani a definire 
formule e soluzioni direzionali egual­
mente soddisfacenti per la sua destra 
e la sua sinistra. Può darsi che l'irri­
gidimento dell'una e de1l'altta finisca 
per dare maggior peso al potere me­
diatore e decisionale del centro, se 
anche questo non si sfa.Iicta. E resta 
alla fine aocor probabile ·il compro­
messo che si spera possa reggere sino 
alle elezioni di giugno. Ed è anche l'at­
tesa di questa prova ad orientare la lot­
ta dei partiti e delle correnti. La destra 
democristiana e socialdemocratica ritie­
ne di poter contare su un largo favore 
popolare. L'on. Ferri arma le sue minac-

-+ 
5 



ce politiclie manovrando la volontà e 
le progettate dimissioni anticipate dal 
Presidente delfa Repubblica con una 
irrispettosa impudicizia politica dav­
vero stupef.acente. L'on. Preti aggiun­
ge a certo diffu.so ricatto contro le ri­
forme i suoi dati, invero troppo par­
zia1i, sulla congiuntura sfavorevole. 

Gome possa funzionare fra tanti 
marosi un governo chiamato a &on­
teggiare gravi impegni sarà un mistero 
che ogni settimana rinnoverà, e la 
preoa::upazione maggiore per noi sarà 
la possibilità per. i sociruisti di non 
cedere, e di non retrocedere. Diventa 
ormai un incubo per gli alleati euro­
pei la politica americana ed i suoi 
possibili sviluppi dopo la clamorosa 
disfatta del Laos, squalifìcatri<::e di tut­
ta la sua strategia asiatica. Sairà diif­
ficile mantenere èerte solidarietà con 
l'alleato, e 'Potrebbe riuscirci difficile 
ora la politica ameriçana anche nel 
Mediterraneo . .Non occorre l'episodio 
Birindelli a dirci come questa que­
stione delJ.'alleania americana, calami­
ta sicura defila più strenua coalizione 
di tutte le forre di destra, ~a di­
ventare iJ tema forse più grave della 
crescente b1polarità della politica ita­
liana, ~ anche della Democrazia cri­
stiana oltre che del centro-sinistra. 

La progressiva riduzione di forza 
degli ~hieramenti di mediazione, per 
quanto possano permettere attuali pre­
visioni a breve termine, sembra possa 
fare maggior • .d.~!'":?') a sinistra che a 
destra, ciò che potrebbe rendere più 
facile una rottura a destra della for­
mazione governativa più ohe la rot­
tura a sinistra, che è, almeno formal­
mente, negli scopi della opposizione. 
La quale, soprattutto per quanto ri­
guatida il partito comunista, affronta 
dunque un periodo delicato, di alta 
responsabilità politica, non dissimile 
su altro piano, da quello dei sindacati 
operai. Non può evlidentemente esser 
intermessa la lotta per quelle riforme 
che sono la prosecuzione naturale della 
rivendicazione di un diverso tenor di 
vita, in prima linea casa e sanità. Non 
esagerare nei tempi e nelle tappe vuol 
dire soltant9 operare con la coscienrza 
di responsabilità che è necessaria an­
<;.he per assicurare quella ampiezza di 
aliC'alllle politicamente omogee senza 
la quale una politica di sinistra in 
Italia non si fa. Modesta verità che 
si sente il dovere di ripetere alle so­
glie di una situazione economica non 
disastrosa secondo le diagnosi interes­
sate della polemica di destl'a, ma or­
mai in bilico tra una stasi ancora ad 
alto livello di reddito nazionale ed 
una recessione, che potrebbe assai ra­
pidamente peggiorare. Sono i sinda-
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oati a reclamare investimenti, ohe ~ 
raltro per_ la parte cli gran lunga pre­
valente sono forniti dal risparmio dei 
capitalisti privati. Possono forse ser­
vire le leggi a. muovere questi deten­
tori di capitale? Vari interventi e sti­
moli sono stati studiati, · e potranno 
essere applicati, speriamo con maggio­
re succeS>SO, ma se fosse il bilancio e 
l'indebitamento <lello Stato a dover 
forni.re i mezzi per · 1e riforme, partiti 
e sindacaci devono sapere a priori ohe 
per le riforme si ha la possibilità 
di fare un terzo della strada preven­
tivata. 

E' vero che una azione realistica­
mente riformatrice ha anche capacità 
di risanamento della lotta di piazza 
e di rafforzamento delfo difesa di un 
regime democratico. Ma per un tem­
po presumibilmente Lungo la batta­
glia antifascista dovrà essere prooe­
guita con 1ntensità e tenacia contro 
una minaccia sempre incombente. 
Sono ripresi 'SU vasta scala assalti ed 
aggr.essioni, come per ricreare una 
tensione provocatoria che blocchi la 
sinistra ed irittalci il governo. Bombe 
quotidiane invitano ad invocare il go­
verno forte ed il blocco dell'ordine 
che mettano fine a tanto malvagio 
disordine. Si scoprono «brigate ros­
se » a dar nuovo colore agli opposti 
e.stremismi. 

Nozi c'è nessuno dei commentatori 
di varia parte del complotto e dello 
squadrismo fasicista che non chieda ai 
poteri dello Stato di procedere ener­
gicamente. Anche a}1a magistratura 
che processa entro quattro giorni l'as­
sassino del povero fattorino di Ge­
nova, ma non trova il bandolo per 
aprire il processo per le bombe di 
MHano e di Roma e per condUI1l'e in 
porto que.IIlo per la morte di Pinell.i, 
come se le risultanze di questi pro­
cedimenti potessero turba.re negati­
va.men te l'opinione pubblica. Ed è 
opinione corrente che sarebbe vano 
attendere dal magistrato senterne che 
a term1ni della legge del 1952 decre­
tassero lo scioglimento delle organ:iz­
Zll2ioni fasciste, o se la cosa capitasse 
qeMe mani del: buon giudice si do­
rebbe attendere il giudizio fome per 
anni. 

E' dal Governo che si attende un 
prov'vedimento energico, indicatore di 
una ferma volontà. E' ooto come l'!L 
legge citata riservi al potere esecu­
tivo la facoltà di o.rdinare per decreto­
legge, salva quindi 1-a ratifica del :Par­
lamenro, lo scioglimento delle -0rga­
nizzazioni di tipo fascista esattamente 
configurate dalla legge in discorso. 

Non si ~ davvero qua.le aforo caso 
pote,ss:e presentare con maggior evi­
denza del complotto le condizioni di 
necessità e di urgenza necessarie ·aJfa 
emanazione di un deoreto-.legge. 

Sulila richiesta ha.nno vivamente in­
sistito le sirustre in Parlamento. so­
da-listi compresi. L'ha fatta s.ua Ù co­
mitato unitario antifascista costituitosi 
a Roma con la partecipazione di rap­
presenvanti democri-stiani.. La ha ri­
petuta con autorità il solenne con­
gresiso nazionale tenuto dall'ANPI a 
Bologna giorni or sono. Il Governo mo­
stra· di non volerne far nulla, con evi­
dente imbarazzo socialista. 

Ma -se questo s1lenzio raippre&en ta 
anch'esso un certo ritorno pendolare 
a destra rispetto agli impegni non ge­
nerici presi dallo stesso ·Presidente 
de} Consiglio, deve ~ere più vwa, 

. organizzata e presente fa reazione della 
resistenza, e 1-a pressione, come è stato 
detl'o al Con~C5SO di Bologna sugli 
organi del potere esecutivo; ,wJ. Go­
verno, 'SUiÌ partiti di governo, co!lltro 
le opposizioni e l'insabbiamento di 
destra. 

Sul!la base dell-a densa ed articolata 
relazione de1l'on. Boldrini, l'Associa­
zione ha esaminato e discusso i suoi 
temi di lavoro, di azion.e politica nel­
!' ambito della cositituzione ed oltre i 
suoi stretti confini. Ed è un di,scooso 
da .riiprendere perché siano sceverate 
in qu~ti compiti le rif<?rme che han­
no car.attere d~ adempimenti costitu­
zionaili, e sono, a ben pensaitci, non 
pochi, dalle riforme che implicano un 
giudizio ed una ecelta politica. Di­
scorso d'Jmportanrza generale perché 
può condizionare Je ampie alleanze 
che !'AMPI giudica giustamente ne­
cessarie, purché politicamente omoge­
nee, per un'ampia azione di validità 
nazionaile, ancora una volta di libe­
razione dalla minaccia fascista, ipara­
fascista e cripto-fascista. Un'azione di 
va:lidità nazionale, perché sia evitata 
ogni condizione di egemonia di parte 
deve offrire linee di mediazione. Ed 
in tema dli. alleanze, se hl Congresso 
di Bologn-a ha potuto paiilare alto e 
forte è perché aveva dietro le spalle 
una serie di imponenti ma.ni.f eistazioni 
popolari spontaneamente propagatesi 
per tutt'Italia, e chiudeva a Piazza 
Maggiore di fronte a centomila citta.­
dini. Ma in grande parte giovani. Ed 
è questo iJ. punto essenziale delle a.l­
lean.ze. Non si fa una battaglia anti­
fascista senza i giovani. Ed .ii1 senso 
pieno che 1.a Resistenza può dare a 
questa battaglia sono larghi frutti 
sul piano generale ddita Jot~.~ demo­
cra tica e socialista in Italia, 

F. P. • 



repressione 

Alla ricerca 
dei 
golpistir~ 

A turbare i sonni del benpensante s'è 
aggiunto adesso un altro fantasma: 
quello delle Brigate rosse. Il nome, 

riconosciamolo, è ben trovato, sa di ter-
re e di rivoluzioni lontane, con quel tan­
to di marziale (non erano forse brigate 
quelle che combatterono la guerra di 
Spagna?) che può portare dritto dritto 
alla qualifica di .. corpo paramilitare"· Di­
namitardi e piromani a Milano, rapinatori e 
assassini a Genova questi brigadieri - sul 
cui colore effettivo preferiamo per il mo­
mento non esprimerci - son diventati l'as­
so nella manica dell'establishment, un asso 
tirato fuori con grande disinvoltura, non 
c'è che dire, e al momento opportuno. 

L'esistenza delle Brigate era nota da 
tempo a chiunque si occupasse un tan­
tino di movimenti extraparlamentari; quin­
di anche al solerte ufficio politico della 
Questura di Milano che, disponendo di 
funzionari sensibili e informati come Il 
dott. Allegra (non più, purtroppo, il gio­
vane Calabresi), conosceva presumibil· 
mente da tre o quattro mesi nome, indi. 
rizzo e abitudini sessuali di ciascuno de­
gli .. estremisti "· Questo gruppo, infatti, 
.. firmò,. l'attentato agli autocarri fermi 
sulla pista di prova della Pirelli di Lai­
nate il 25 gennaio scorso, provocando 
con quel gesto un paio di giorni di com­
menti e discettazioni sulle sue imprese; 
dopo, silenzio. Se ne tornò a parlare un 
momento quando prese fuoco la Pirelli di 
Settimo Torinese, collegando alcuni quel­
l'episodio al precedente: ma l'azienda 
milanese smenti il dolo, e le Brigate tor­
narono in soffitta. 

Poi, il boom. Una settimana dopo la 
scoperta del fallito golpe di Borghese e 
compagni, e sei giorni dopo il rilancio 
del discorso sugli "opposti estremismi .. 
da parte del segretario della Dc, Forlani, 
il capo 'della polizia Vicari va a Milano, 
tiene un vertice •segreto .. con i magi­
strati del Palazzo di giustizia, e ordina 
le perquisizioni: in casa d1 un pittore 
noto - e compromesso - si trova qual­
che foglietto, qualche candelotto di di· 
namite, qualche pacco di manifestini. . E' 
quanto basta per gridare allo scandalo 
(anche se il pittore, con le • Brigate ros­
se .. , non c'entra più da mesi), per indi­
care all'opinione pubblica l'altro capo del 
filo che ingarbuglia l'Italia, quello ap­
punto dell'estremismo di sinistra. Il con­
traltare al golpe di Borghese è già pron­
to, a disposizione di chi voglia servir­
sene: sia esso Foriani al prossimo Con­
siglio nazionale democristiano, sia il mi­
nistro Piccoli che non ha lasciato pas­
sare neppure due giorni per annunciare, 
in un suo discorso domenicale, che • il 
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pericolo vero per le istituzioni viene dal­
l'estremismo di sinistra, come dimostrano 
le recenti operazioni di polizia di Milano 
e di Genova"· 

Genova, già. Perché il rapinatore omi­
cida di Genova, guarda caso, è anche 
lui collegato, direttamente o indiretta­
mente, agli estremisti milanesi: c'è chi 
giura che il grisbì fosse destinato pro_ 
prio a loro, ai dinamitardi della Bicocca. 
Non sappiamo se tutto ciò sia vero, nè 
riteniamo che un processo per direttissi­
ma possa davvero far luce su una vicen­

·da tanto équivoca; certo non ci si può 
esimere dal rilevare alcune circostanze 
almeno " bizzarre " in quest'ultimo fat­
taccio di cronaca. 

Dunque un delinquente non del tutto 
sprovveduto {se è vero che riesce a in­
serirsi addirittura nelle trasmissioni Tv, 
con la sua ricetrasmittente da pochi sol­
di) decide. di svaligiare un Istituto; inve­
ce di presentarsi con una potente moto 
o, chessò, con una Giulia super sport, 
ci va con un vespina a metà fuori uso, 
tant'è vero che l'avviamento non funzio­
na. Come partner, poi, sceglie un tizio 
semideficiente che si fa beccare mentre 
tenta una grottesca fuga travestito da don­
na e che, appena preso, confessa questo 
ed altri misfatti. La .. strana coppia" (an­
zi lo strano triangolo, dato che c'è anche 
un terzo di cui non si sa molto) si com­
porta in maniera incredibile; e in maniera 
altrettanto incredibile si comporta il de­
stino che vuole un fotoamatore intento a 
provare il tele della sua Nikon, proprio 
nel momento in cui i due scappano e 
uccidono Cose del genere, una volta, 
accadevano solo nei gialli di Spillane. 

E dopo, ma guarda ancora la sorte, si 
trova in casa del boss un bel po' di mate­
riale esplodente e, insieme con la «roba», 
anche un manualetto prezioso (prezioso al 
punto da essere sconosciuto a chiunque 
graviti nel "giro .. della sinistra extra­
parlamentare) dove si spiega che è cosa 
assai utile e rivoluzionaria rapinare le 
casseforti dei padroni, magari ucciden­
do. Mancava solo, nella stanza del Ros­
si, un'oleografia di Stalin intento a svali­
giare le banche georgiane. prima della 
Rivoluzione. 

Intendiamoci su questo punto: non si 
vuole, ovviamente, sminuire la responsa. 
bilità di un simile criminale, nè gridare 
alla .. montatura"· Sottolineamo so1tanto 
la strana dinamica di un episodio, acca­
duto per di più a Genova, città dove -
stando alle testimonianze del Mondo -
Valerio Borghese raccoglieva grossa par­
te dei suoi fondi e dove, in più di un'oc­
casione, è stata denunciata l'esistenza 
di una centrale provocatoria. Il tutto in 
un momento politico come questo, dopo 
che una " fuga di notizie.. non control­
lata ha fatto sapere del tentativo golpi­
sta dell'estrema destra e dopo che una 
« serrata di notizie "• questa volta rigo­
rosa, ha impedito all'opinione pubblica 
di saperne di più, su quel " pasticciac­
cio"· Ripetiamolo: chiunque abbia inte­
resse ad agitare oggi la tesi degli opposti 
estremismi, ha trovato nei fatti di Geno­
va e di Milano quel che cercava ed è 
qùest'aspetto, che i giuristi chiamano 
.. nesso di casualità'" a gettare qualche 
ombra sull'inchiesta milanese e sull'as­
surdo delitto di Genova. 

E' difficile r;itenere che la classe diri­
gente italiana possa arrivare a una legge 
anti-casseurs, anche se ne avrebbe una 
gran voglia, dal momento che gli opposti 
estremismi fanno comodo, diventano un 

paravento buono a tutti gli usi, per na­
scondere scelte di conservazione o per 
costringere alleati riottosi. 
Più probabile, invece, che questo " cli­
ma" serva a coprire ancora una volta 
tutta una serie di operazioni repressive, 
di cui sl rendono responsabili in egual mi­
sura la magistratura e la polizia. Ci si 
riferisce, ad esempio, al processo che 
si sta svolgendo in questi giorni a Mila­
no contro gli anarchici accusati dei vari 
attentati dinamitardi del biennio '68-'69, 
culminati poi con la bomba al padiglione 
Fiat del 25 aprile e con la notte di terro­
re sui treni. 

Quei militanti sono in galera da due 
anni o quasi, del loro caso si è occu­
pato anche il Tribunale Russell e quello 
per 1 diritti dell'uomo, perché sembrava 
aberrante che, in un paese civile, la 
legge potesse prevedere una carcera. 
zione tanto lunga, soprattutto di fronte 
a indizi cosi poco consistenti. Adesso, 
sulla base di quegli indizi (alcune parzia­
li ammissioni, poi ritrattate su circostan­
ze peraltro marginali, le confessioni di 
quella Rosemm? Zublema che divideva 
il suo tempi" ira le « passioni » anarchi­
che e le .;onfidenze al commissario Ca­
labresi) si celebra un processo che ha 
tutta l'aria di rappresentare la .. grande 
prova ,. di quello, ben più impegnativo, 
che si terrà a carico di Valpreda e degli 
altri imputati per la i:-~.age di piazza Fon­
tana. 

L'obiettivo è quello di dimostrare la 
.. pericolosità .. sociale dell'ultima gene­
razione anarchica, la "disintegrazione " 
e la "nevrosi" di chi vi faceva parte, 
per poter ricondurre tutti gli episodi che 
vanno dai primi attentati del '68 a quel­
l'ultimo tragico del 12 dicembre, a una 
dimensione "patologica" e prepolitica. 
La dimensione che consente, ancora una 
volta, di non affrontare un vero e pro­
prio processo politico, con le conseguen­
ze che ne deriverebbero {ricerca dei man­
danti, di coloro che hanno tratto bene­
ficio dall'attività, vera o presunta che 
sia, dei .. dinamitardi») ma di relegare 
la vicenda nel capitolo buio della cri­
minalità, quello dove tutti i gatti sono 
bigi e tutti gli estremismi si toccano, co­
me piace al Tempo, al Corriere e a qual­
cun altro che, magari, si considera più 
.. democratico .. di loro. 

Gc. F.• 
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concordato e 
parlamento I punti fermi 

per 
r abrogazione 
di Mauro Mellini 

ll'lentre il « fronte » revisionista presenta crepe e divergenze sensibili , il rinvio del dibattito alla 
;amera sul concordato è un chiaro sintomo dell' incertezza di quanti pensavano d i poter liqui­
dare il problema con una frettolosa discussione. Ma, sopratutto, pesa sul prossimo dibattito 
la sentenza dalla corte costituzionale, la quale afferma sostanzialmente che la trattativa bi­
laterale è ormai impossibile, mentre spetta al parlamento stabil ire quali norme siano incosti­
tuzional i e da abolire. Anche il Vaticano ha un suo piano di « revisione », di cui diamo in esclu­
siva la prima informazione. 

I I rinvio della discussione alla ca­
mera delle interpellanze e delle 

mozioni sul Concordato non deve es­
sere giunto sgradito ai sostenitori ad 
oltranza della revisione, anche se non 
si vuol pensare che il motivo addotto 
- cioè gli impegni dei membri del 
governo per la visita del presidente 
Tito - sia null'altro che un pretesto. 
Eppure, negli ultimi tempi, era ap­
parso chiaro che la revisione poteva 
realizzarsi solo bruciando le tappe, pri­
ma che nel paese potesse svilupparsi 
un dibattito dal quale la tesi della re­
visione avrebbe tutto da perdere. 

Il Vaticano, è ormai chiaro, ha fret­
ta, ed hanno fretta l'on. Andreotti, 
l'on. Jotti( lo ha scritto a chiare note 
su Rinascita del 19 marzo) e, soprat­
tutto, hanno fretta l'on. De Martino e 
l'on. Malagodi, tutt'altro che sicuri 
della compattezza dei loro· partiti, im­
pegnati ufficialmente. per la revisione. 
La conclusione della battaglia parla­
mentare per il divorzio, se non ha chiu­
so il conflitto tra clericali e laici su 
questo fronte, ché anzi si profila lo 
scontro più duro e vasto del referen­
dum, ha però consentito a certi laici 
oramai stanchi dell'intransigenza, cui 
erano stati costretti per anni, e preoc­
cupati, più che soddisfatti, della vitto­
ria ottenuta, di riprendere l'antica stra­
da del compromesso e della sostanzia­
le acquiescenza di fronte al mondo 
clericale D'altra parte, in Vaticano, si 
ha oggi la netta sensazione che tra qual­
che tempo la difesa dei concordati po­
trebbe diventare assai più difficile an-
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che all'interno della Chiesa. Meglio 
dunque provvedere subito al rinnovo, 
al restauro del vecchio edi.ficio, vinco­
lando cosl ancora per molti anni non 
soltanto lo Stato, ma anche la Chie­
sa di domani. All'indomani dell'appro­
vazione della legge sul divorzio le di­
chiarazioni a favore della revisione 
consensuale del concordato si erano 
moltiplicate e soprattutto si era cer­
cato di emarginare quelle posizioni 
abrogazioniste che erano venute raf­
forzandosi .e prendendo forma nel vi­
vo deilla pol1emica sul divorzio. 

Appena tre settimane fa, l'on. An­
dreotti poteva dunque tracciare su 
Concretezza un bilancio positivo ed 
ottimista del suo lungo ed accorto la­
vorio in favore della revisione con­
sensuale d.ei Patti, un obbiettivo che 
egli ha saputo tenere d'occhio anche 
nelle fasi più accese del dibattito sul 
divorzio, e persino durante il suo 
sfortunato tentativo di formare un go­
verno nello scorso luglio. La grande 
maggioranza del Parlamento, scriveva 
il leader parlamentare democristiano, 
è decisamente favorevole alla revisione 
e non ha alcuna voglia di sentir parla­
re di abrogazione, tanto che i pochi 
abrogazionisti sono completamente iso­
lati. Anche le sentenze della Corte co­
stituzionale sull'art. 34 del Concorda­
to, la cui attesa aveva indubbiamente 
imposto una battuta d'arresto alla cor­
sa alla revisione, avrebbero, secondo 
Andreotti, confermato l'esigenza di 
una revisione bilaterale, rimarcando h 

rilevanza costituzionale dei Patti la­
teranensi. 

A'lle st>esse conclusioni, circa le can­
seguenze delle sentenze dei Giudici 
della Consulta sulle prospettive della 
revisione bilaterale, erano arrivati an­
che l'Avanti! e la Voce Repubblicana, 
secondo i quali la riconosciuta possi­
bilità di eliminare come incostituzio­
nali le norme dei Patti in contrasto 
con i principi della Carta fondamenta­
le della Repubblica darebbe il via al­
la revisione bilaterale. Questa mistifi­
cazione del significato delle sentenze 
della corte costituzionale e delle con­
seguenze giuridiche e politiche che 
debbono starsene nel dibattito sulla 
revisione ha segnato forse la punta più 
avanzata nel successo dei revisionisti. 
A quel punto non restava che strin­
gere e concludere, Erano preventivate 
cinque ore di dibattito alla camera, do­
po di che il governo avrebbe potuto 
andare a trattare. Un po' poche, anche 
solo per una analisi delle indicazioni 
fornite dalla corte, meno frettolosa e 
superficiale di quella dell'Avanti! e 
della Voce. 

Ma proprio quando tutto sembrava 
scontato, quakosa è andato di traver­
so nell 'operazlone. E' nota l'iniziativa 
dei parlamentari aderenti alla Liac, ed 
è noto il tenore della mozione dei de­
putati del Psiup che formula l'ipotesi 
dell'abrogazione. Ma soprattutto l'at­
giamento di alcuni gruppi, insospetta­
bili nel loro revisionismo, deve aver 

=dato intravedere un dibattito meno 



tranquillo ed una soluzione meno si­
cura. Socialisti e liberali si sono mes­
si a chiedere al governo che ci si pro­
nunzi preventivamente sulle norme 
dei patti cbe sono da considerare in­
costituzionali. Si è parlato di nuovo 
di una Commissione parlamentare che 
dovrebbe vagliare le norme concordata­
rie al lume dei principi enunciati dal­
la Corte Costituzionale. Si è parlato 
di revisione del Trattato oltre che del 
Concordato. Le contraddizioni esisten­
ti nella vasta gamma delle posizioni 
revisioniste hanno insomma comincia­
to a manifestarsi. C'è persino chi vuo­
le che si tenti la revisione illudendosi 
che sarà cosl dimostrata la necessità 
dell'abrogazione. 

Si può ritenere che molte velleità 
di questi massimalisti della revisione 
~ delle trattative siano destinati a ca­
dere di fronte all'esigenza fondamen­
tale della strategia revisionista, che è 
fare presto, anche se non rappresenta­
no un mero alibi. Ma anche la neces­
sità di un alibi finisce talvolta per ave 
re il suo peso. Un alibi di ferro di 
fronte al mondo laico era rappresenta­
to, fino alla pubblicazione delle sen­
tenze 30, 31 e 32 della Corte costitu­
zionale, dalla stato di necessità costi­
tuito dall'art. 7 della costituzione. So­
lo la trattativa col Vaticano, si dice­
va, offre una possibilità di modificare 
lo stato di cose esistente, perché solo 
la revisione bilateralmente accettata 
non comporta la necessità di visione 
costituzionale. Poteva rispondersi che 
allora non vi sarebbe stata vera tratta­
tiva, perché lo stato italiano avrebbe 
avuto solo il potere di fare ciò che 
fosse consentito dal Vaticano; ma la 
trappola dell'art. 7 sembrava veramen­
te perfetta 

In queste condizioni, parlare di ade­
guamento delle norme concordatarie ai 
principi della costituzione significava 
veramente rimettere l'applicazione del­
la costituzione all'interpretazione ed 
alla condiscendenza della Santa Sede. 
Ora i Giudici della Consulta hanno pe-
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rò rotto la trappola dell'art. 7, affer­
mando il principio che il contrasto 
era una norma del concordato ed uno 
dei principi della costituzione com­
porta l'inapplicabilità della norma con­
cordataria, che deve essere dichiarata 
incosùtuzionale. Cade cosl il più forte 
argomento a favore della necessità del­
la trattativa per la revisione. Ma non 
è questa la conseguenza più importan­
te; in realtà la trattativa per la 
revisione oggi non soltanto non è più 
necessaria per conseguire un qualsiasi 
mutamento del regime pattizio instau­
rato nel 1929, ma non è più costitu­
zionalmente possibile. 

Nel 196 7, secondo l'interpretazione 
allora corrente dell'art. 7 della Costi- · 
ruzione, poteva pensarsi che il lavoro 
della Commissione Gonnella, fornen­
do un quadro (non importa quanto 
esatto e fedele) delle norme concor­
datarie in contrasto con la Costituzio­
ne, avrebbe dato al Governo null'altro 
che un'indicazione sugli obbiettivi del­
la trattativa. Oggi l'indicazione forni­
ta dallo stesso lavoro non può essere 
che una: l'immediata abolizione delle 
norme riconosciute in contrasto con 
la cosùtuzione. Il dovere di eliminare 
le norme incostituzionali non spetta 
solo alla Corte, ma prima di essa al 
parlamento e, più in generale, al po­
tere legislativo. Anzi, la pronunzia del­
la Corte, che può intervenire solo se 
ne è investita da un provvedimento 
emesso nel corso di un giudizio, im­
plica sempre una forma di censura, il 
rilievo di un inadempimento da parte 
del potere legislativo. 

Se dunque la Corte Costituzionale 
può e deve dichiarare inconstituzionali 
le norme imposte dai patti lateranensi, 
altrettanto deve · fare il Parlamento, 
una volta che abbia sentore che una 
qualsiasi norma concordataria sia in 
contrasto con la costituzione, senza 
esprimere una trattativa con chicces­
sia, come non avrebbe potuto esprime­
re una trattativa la Corte Costituzio-

nale, investita delle note questioni 
sull'art . 34 del concordato. La Costi­
tuzione non è in vendita, ha dichiara­
to qualche giorno fa il sen. Albani per 
esprimere questo concetto della im­
possibilità di una qualsiasi trattativa 
che dovesse avere per oggetto norme 
da ritenere incostituzionali. 

Il vero significato delle sentenze del 
1 marzo è dunque questo: è iniziato 
un processo di revisione unilaterale 
dei patti lateranensi, del quale la Cor­
te ha enunciato il principio ed ha co­
minciato la realizzazione. Fino a che 
questo processo non sarà compiuto, lo 
Stato non potrà intavolare alcuna trat­
tativa con la Santa Sede, trattativa che 
altrimenti riguarderebbe una materia 
indisponibile per ogni pattuizione, o, 
peggio ancora, si trasformerebbe in 
una trattativa sui poteri ed i limiti 
imposti dalla costituzione di una del­
le parti. 

Si è detto che i giudici della Consul­
ta, affermando un principio cos} gravi­
do di conseguenze giuridiche e politi­
che e facendone nel contempo un così 
parsimonioso uso, avevano voluto la­
sciare spazio e tempo per la trattativa. 
Certo, se essi avessero, ad esempio, 
affrontato il merito della legittimità 
costituzionale della giurisdizione ec­
clesiastica in materia matrimoniale. 
sotto il profilo prospettato dalla corte 
di Bologna (cui invece hanno rinvia­
to la causa) avrebbero quasi certamen 
te aperto nel Concordato una breccia 
che avrebbe reso veramente anacroni­
stica la trattativa bilaterale. Ma se 
un'indagine sulle preoccupazioni sog­
gettive dei giudici costituzionali, più 
che irriverente ed arbitraria, è incon­
cludente, l'unica che conti è la logica 
oggettiva della loro pronuncia. E que­
sta logica comporta che la breccia che 
non è stata ancora aperta in tutta la 
sua ampiezza con le sentenze del pri­
mo marzo, debba necessariamente es­
sere aperta al più presto dal parlamen­
to nell'adempimento della funzione -· 
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primaria del potere legislativo: la rea­
lizzazione del dettato costituzionale con 
l'eliminazione delle norme con esso 
incompatibili. 

Certo sarebbe ingenuo sperare che 
questa volta il parlamento dimostri, 
per questo suo dovere essenziale, uno 
scrupolo ed una sollecitudine di cui 
ha per anni saputo fare a meno. E' 
di questi giorni la pronunzia dell'in­
costituzionalità dell'art. 553 del co­
d ice penale che vietava la propaganda 
degli anticoncezionali, la cui incosti­
tuzionalità era cosl ovvia da apparire, 
ogni discussione al riguardo, persino 
un po' ridicola. Ed anche a questo 
riguardo il parlamento non aveva sa­
puto fare lo sforzo necessario a rimuo­
vere una legge chiaramente incostitu­
zionale. Sembra oramai acquisito che 
tutti i problemi di libertà imposti dal­
la Costituzione debbano passare e. 
trovare la loro naturale soluzione, non 
già nel Parlamento, ma in quella che 
dovrebbe essere solo un'istanza d'ap­
pello per le violazioni dell'obbligo pri­
mario del potere legislativo. Mai co­
me in questa occasione e nell'atteggia­
mento esplicito dei sostenitori ad ol­
tranza dei negoziati col Vaticano si è 
potuto rilevare meglio quanto sia ra­
dicata questa tendenza. L'on. Orlandi, 
ad esempio, nel sollecitare una rapida 
apertura delle trattative, ha affermato 
nella sua interrogazione parlamenta­
re che ove il negoziato dovesse protrar­
si a lungo, la potatura dei rami sec­
chi del concordato potrebbe procedere 
ad opera autonoma della Corte Costi­
tuzionale. Un bel modo di preventiva­
re le conseguenze della propria ina­
dempienza! 

E' certo tuttavia che se il Parla­
mento accettasse di autorizzare tratta­
tive sulle norme incostituzionali dei 
Patti Lateranensi, l'abdicazione sareb­
be di gran lunga più grave e manife­
sta che in altri casi in cui di fronte a 
norme in contrasto con la costituzione 
c'è stata solo dell'inerzia. E' proba-
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bile che, se queste considerazioni co­
minceranno a farsi strada, si cercherà 
di sostenere che la trattativa è tutta­
via necessaria perché le modifiche deb­
bono andare oltre la semplice elimi­
nazione delle norme incostituzionali. 
Ness.uno più di noi è convinto che, 
se per anni si è parlato soltanto di ri­
vedere le norme concordatarie in con­
trasto con la Costituzione, ciò ha rap­
presentato un modo per sfuggire ai 
problemi di fondo posti dal regime 
concordatario. Oggi l'espediente si ri­
torce contro gli oltranzisti del nego­
ziato, perché è certo che nessun ne­
goziato, per quanto fruttuoso possa 
prevedersi, potrebbe decentemente es­
sere aperto senza aver prima provve­
duto unilateralmente ad attuare la co­
stituzione, eliminando ciò che la Co­
stituzione stessa impone sia cancellato 
e soppresso. 

Certo il discorso su ciò che avanze­
rà dei Patti dopo tale opera di puli­
zia, non deve essere tralasciato. Come 
non deve. essere tralasciato il discorso 
più generale delJe posizioni di potere 
acquisite dalla Chiesa grazie al Con­
cordato ed a molti altri privilegi ad 
esso più o meno connessi. Ma a que­
sto punto dovrà pure porsi il proble­
ma se, una volta dichiarata l'incosti­
tuzionalità di poche o molte delle nor­
me poste dal Concordato e dal tratta­
to, possa concepirsi, sul piano dei rap­
porti tra i due enti contraenti, che le 
due convenzioni possano restare in 
vita o se invece debbano ritenersi au­
tomaticamente e totalmente decadute. 
La tesi che la dichiarazione di incosti­
tuzionalità di una sola delle norme 
concordatarie avrebbe travolto tutto 
-il regime pattizlo fu avanzata proprio 
da cattolici . E se, sul piano strettamen­
te giuridico, essa potrà esser messa in 
forse, è certo che sul piano politico 
un regime concordatario destinato a 
subire mutilazione e censure nel con­
fronto con le esigenze costituzionali 

L'auto 
,/elle suore 

dello Stato democratico è un regime 
che cade in pezzi e non può sopravvi­
vere. Una ragione di più per i cleri­
cali di aver fretta per l'operazione di 
restauro, ma una ragione di più per 
i laici per non preoccuparsi di pagare, 
con il rinnovo dell'istituto, l'elimina­
zione delle più grosse magagne di 
esso. 

L'accusa di estremismo e di velleita­
rismo lanciata ai fautori dell'abroga­
zione dei Patti Lateranensi comincia 
dunque a rivelarsi per quello che è: 
null'altro che un pretesto per giustifi­
care le trattative a tutti i costi, ancora 
un grosso servizio che si vuol rendere 
ai peggiori interessi clericali nel no­
stro paese'. In realtà chi vuole l'abro­
gazione di questo residuato della poli­
tica mussoliniana può oggi permetter­
si di non avere fretta, anche se non 
può certo permettersi di restare con le 
mani in mano. L'importante è oggi che 
il dibattito si allarghi, superando gli 
aspetti meramente formali e giuridici 
del problema. Se la questione del con­
trasto tra norme concordatarie e norme 
della Costituzione è diventato estre­
mamente pericoloso per i sostenitori 
delle trattative, ancora più pericoloso 
potrà divenire il discorso sui riflessi 
sociali e sulle posizioni di potere con­
nessi al concordato. E' un discorso che 
oltre tutto porta diritto alla questione 
degli interessi particolari che sono in 
giuoco e che, più assai delle generiche 
preoccupazioni per la pace religiosa, 
spiegano tanta fretta di andare al ne­
goziato. 

Pochi giorni di rinvio nel dibattito 
alla Camera possono dunque essere 
preziosi anche per noi, avversari della 
revisione. Potranno esserlo per chia­
rire le posizioni e dissipare gli equivo­
ci e, soprattutto, per iniziare un di­
battito vero, senza retorica e senza mi­
stificazioni. Si tratta di saperne ap­
profittare. M. M. • 



concordato e 
vaticano 
I punti sottili 
d1 
Casaro li 
di Erasmo Paclnl 

S enza più respiro le gio~nate di 
mons. Agostino Casarolt: dopo 

il viaggio a Mosca, la visita di Tito, 
il ministro degli esteri di Sua Santità 
deve ora preparare le trattative con 
l'Italia per la !revisione del Concor­
dato. Non -si tratta di una questione 
di poco conto per la strategia mon­
diale della Santa Sede, la quale in 
Italia - nel paese ove storicamente 
si è determinato il massimo della sua 
influenza - deve, in un certo senso, 
« costruire un modello ,. della sua con­
cezione del rapporto Chiesa-Stato nel­
la nuova età aperta dal Concilio Va­
ticano 11°. 

Facendo leva proprio in questa con­
siderazione - della particolare riso­
nanza internazionale della revisione 
del concordato italiano - Casaroli 
sembra intanto aver ottenuto da Paolo 
VI una promessa di difesa dalle pre­
vedibili pressioni e interferenze del­
l'episcopato itaHano. E' noto eh~ la 
dirigenza della Commissione Episco­
pale Italiana, con la propria ottica 
« nazionale e intransigente », teme so­
prattutto che la trattativa che sta. or­
mai per a.prmi « sani » la quemone 
del divorzio e la sdrammatizzi defini­
tivamente, presupponendone l~ ~rre­
versibile presenza nella legge italiana 
in un articolo del Concordato. Per Ca­
saroli che vede le cose da un altro , . . 
punto di vista, le preoccupazioni prm-
cipali sono assai diverse, come risult~ 
dal piccolo « pro-memoria ,. che ~1 
ba già redatto in vista delle tratratwe, 
mostrandolo solo ai suoi più fedeli 
collaboratori per ottenere pareri e sug· 
gerimenti. 

Il pro-memoria di mons. Casaroli 
comincia con il sottolineare che la CC· 
clesiologia cattolica è mutata cosl pro­
fondamente dal 1929 ad oggi che un.I 
revisione dd Concordato non è solo 
imposta dai mutamenti avvenuti neHa 
struttura dello stato itaHano, « ma è 
improcrastinabile per la Santa Sede 
che deve gradualmente adeguare i 
concordati allo spirito e alla lettera 
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del Vatiicano 11° ». Segue, trascritta 
ndia nitida e ordinata grafia del mi­
rustro degli esteri del Papa questa 
citazione « basilare» della costituzione 
conciliare « Gaudium et Spes »: « La 
comunità politica e la Chiesa sono in­
dipendenti ed autonome l'una e l'al­
tra nel proprio campo. Tutte e due, 
anclie se a titolo diverso, sono a ser­
vizio della vocazione personale e so­
ciale delle stesse persone umane ,. . 
Secondo il pro-memoria Casaroli, que­
sto brano dohla « Gaudium et Spes » 
potrebbe figurare - parallelamente 
all'art. 7 della Costituzione repubbli­
cana - in un nuovo « prologo ,. agli 
articoli concordatari. In ogni caso per 
Casaroli importa l'immissione del con 
cetto, « risolutivo di non poche dif­
ficoltà », del « servizi.o religioso » nel 
la « società pluralista», concetto che 
dovrebbe superare quello antico dc:illa 
<( religione deMo Stato». 

In questa prospettiva più generale 
si propone 1a semplice abrogazione di 
alcuni articoli del testo attuale (com­
preso l'art. 5 ohe vieta agli ex preti 
l'insegnamento e l'accesso a cariche 
pubbliche) e di alcuni paragrafi di ar­
ticoli (come il paragrafo dell'art. 1 
che definisce Roma «città sacra», a 
proposito dd quale con una punta di 
humour Casaroli si domanda « a cosa 
abbia mai giovato, visto che 1'a Città 
Eterna non è rimasta immune da nes­
suna moda dissacrante e peggio che 
dissacrante »). Gli scogli maggiori 
della trattativa sono - a giudizio di 
tutti - considerati l'art. 36, che re­
gola l'istruzione religiosa nelle scuole, 
e l'art. 34 che regola gli effetti civili 
del matrimonio religioso. Applicando 
coerentemente i principi conciliari, 
« che ben si al'monizzano con quelli 
della Costituzione italiana », Casaroli 
ritiene che la questione ddl'insegna­
men to relri.gioso possa avere « una so­
luzione per molti versi esemplare » 
( cioé proponibile in una larga gam­
ma di situazioni). In pratica si tratta 
ru istituire nella scuola - che «si 
vuole ovunque a full time, come am­
bito della formazione integrale dc' 
fanciullo e de} giovane ,. - un valido 
« servizio di orientamento religioso ,. . 
La formula accarezzata da Casaroli evi­
terebbe «monopoli non compatibili 
con 1a nuova sensibilità ecumenica», 
(perché, su richiesta, analoghi « ser­
vizi » possono essere istituiti da pro­
testami o da ebrei) e rispetterebbe 
« in modo più perfetto » la libertà di 
coscienza (in quanto non avrebbe -
almeno a partire da un certo grado 
de1l'isl'ruzione - carattere di obbliga· 
tol'ietà né, in genere, carattere di 

vera e propria « materia » ru insegna 
mento). 

Proprio in materia di matrimonio 
le difficoltà sono 1nsorte « obbligando 
ad accelerare i tempi » della revisione, 
e su questo rema - al quale è dedi­
cato l'art. 34 del vecchio testo -
emerge anche secondo Casaroli lo se<>­
glio fondamentale. Ma a differenza 
dei vescovi it:aliani agitati per il di­
vorzio, Casa:roli è agitato per il « vul­
nus ». Prescindendo dalle «pur gravi 
preoccupazioni pastorali», si deve ri­
levare - nota infatti il pro..memoria 
del capo della diplomazia vaticana -
che mentre in vari paesi cattolici esi­
ste senza pregiudizio per gli dnteressi 
deUa Chiesa il divorzio civiJe (Austria 
e Francia, per cita.me solo i due di 
più antica tradizione) è « nuovo e pe­
ricoloso » t?er la dignità de1la Santa 
Sede una unillateralie violazione di una 
norma coru:ovdataria da parte di un 
paese come l'Italia. <(E' d'uopo quindi 
riformulare - ove non basti, come 
par certo, una reinterpretazione -
l'art. 34 del Concordato dhe cosl come 
è non può sussistere dopo l'introdu­
zione del divomo ne!l:la legge italiana ». 
Ai profani questa preoccupazione può 
parere strana, ma è chiaro che per chi, 
come Casaroli, va negoziando diffaili 
intese con paesi tutt'altro che cattolici, 
il principio del « pacta sunt servan­
da », il criterio della bilateralità delle 
miziative, in altre iparole il prestigio 
diplomatico della Santa Sede, conta 
più di rutto. Se Paolo VI appoggerà 
6no in fondo le sue imposta?Jioni, si 
sanerà dunque quello che per la Santa 
Sede è il « vulnus », riconoscendo più 
o meno apertamente che in Italia il 
divorzio c'è. Delle vie della revisione 
dell'art. 34 il sottilissimo ministro de­
gli esteri di Sua Santità ha scritto ne! 
suo pro-memovia « che in linea pura­
mente teorica sono infinite», e che 
si dovrà scegliere J.a migliore « suMa 
base non solo di considerazioni giu· 
rrdiche, ma anche òi una realistica 
consideriazione degli interessi religiosi 
e civili deld'l ralia, che sono all'apict' 
dei pensieri della Santa Sede». • 
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pszup II prezzo 
delfunita 
Un congresso pos1t1vo, se c1 sarà 
davvero il promesso chiarimento 

E' da ritenersi cosa utilt: per il mo· 
vimento operaio italiano che un 

partito come il Psiup, con la sua spe­
cificità, la sua originale collocazione e 
le numerose contraddizioni che l'ac­
compagnano riesca a sopravvivere? E' 
questa, credo, la domanda centrale che 
bisogna porsi prima di azzardare un 
discorso sul congresso di Bologna. Do­
manda non retorica, e neppure prete­
stuosa: perché se l'esperienza social­
proletaria, questi sette anni di vita del 
partito, la sua attuale funzione vengo­
no considerati « dannosi » o, addirit­
tura « equivoci » (come spesso acca­
de, seppur non dichiaratamente, in 
molti settori del MO, e non solo « a 
sinistra » del Pci) il giudizio sul terzo 
congresso non può che essere nega­
tivo, forse catastrofico. Ma se invece 
si ritiene, come riteniamo noi, che il 
partito socialproletario abbia ancora 
una parte precisa da assolvere nello 
schieramento di classe, e che questa 
parte possa esser ribadita al di là 
delle oscillazion1, delle incertezze, dei 
tormenti che accompagnano il cam­
mino di ogni partito operaio, allora il 
discorso su Bologna dovrà essere po­
sitivo e, nello stesso tempo, quanto 
mai problematico. 

La prima tentazione da ·evitare è 
quella del trionfalismo: ché a Bologna 
il partito si è limitato, e forse non po­
teva altrimenti, a delineare una stra­
tegia di mera sopravvivenza, senza ar­
ricchirla - se non incidentalmente -
di quei risvolti tematici, di quegli ap­
profondimenti culturali che avevano 
costituito il sale della sua storia e, so­
pratutto, senza proiettarsi in maniera 
reale e incisiva nel dibattito in corso 
all'interno del movimento operaio, a 
sinistra come a destra del « grande cen­
tro » comunista. Ma bisogna sfuggire 
egualmente alla tentazione disfattisti­
ca, nella misura in cui lo stesso parti­
to è riuscito a sfuggirvi, non senza 
gravi difficoltà, respinaendo unanime­
mente e unitariamente le ansie liquida-
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torie che pure erano affiorate in alcuni 
suoi settori e che erano state riprese 
con grande entusiasmo da quanti si 
mostravano direttamente o indiretta­
mente interessati a una diaspora del 
patrimonio di esperienze e di lotta ac­
cumulato in questi anni dal Psiup e 
dai suoi ottimi quadri. Per questo, 
un'analisi del congresso socialproleta­
rio non può che partire da un dato 
positivo. Nel momento in cui la ritro­
vata disponibilità del Psi all'impegno 
di classe sembra, almeno in apparenza, 
scavare il terreno sotto i piedi al par­
tito che nacque dalla scissione di pa· 
lazzo Brancaccio. e nel momento in 
cui la presenza di una sinistra extra­
parlamentare sempre meno improvvi­
sata toglie al Psiup buona parte di 
quella « credibilità » verso i più in­
quieti settori giovanili e intellettuali 
su cui s'erano fondate in larga misura 
le sue fortune, il partito è riuscito a 
trovare la forza politica e psicologica 
di proseguire, in condizioni diverse 
da quelle di un tempo, la sua batta­
glia: e di questa forza occorre tener 
conto, senza facili paternalismi e sen­
za altrettanto facili profezie di sventura. 

« Non possiamo continuare - ha 
detto un delegato al congresso - ad 
essere il partito dei "no " ». E' questa 
un'affermazione che trova concordi, in 
larga misura, vertice e base socialpro­
letaria. Da due anni il Psiup, infatti, 
sembra attestato su una trincea scava­
ta in una collina di rifiuti, di negazioni, 
spesso ambigue, più spesso auto-di­
struttive. « No » alle « nuove mag­
gioranze » ma « no » anche all'ipotesi 
rivoluzionaria, « no ,. alla retorica del· 
le spinte dal basso ma « no » ai pro· 
cessi unificatori al livello di vertice, 
« no » alla coesistenza intesa come 
spartizione del mondo fra le grandi 
potenze, ma « no» a ogni serio ten· 
tativo di revisione critica delle socie­
tà socialiste e del ruolo dell'Urss. 

Fra questi «no», che pure appar-

tengono a una certa tradizione del 
movimento operaio e che riflettono 
sovente tensioni intellettuali non pri­
ve di una loro autenticità, è difficile 
scorgere le indicazioni positive; le qua­
li finiscono per apparire, nel migliore 
dei casi, semplici « ipotesi di lavoro » 
e, nel peggiore, diplomatici compro­
messi fra le varie linee oggi coesi­
stenti all'interno del movimento ope­
raio. E' il caso della proposta di « al­
ternativa», che ha accompagnato que· 
sto terzo congresso socialproletario e 
che è stata condivisa al 95 per cento 
dei suoi delegati? 

Sul significato politico di questa pro­
posta, occorre pure intendersi. «Nel 
movimento operaio - ha detto Silva­
no Andriani, uno degli esponenti del­
la sinistra del partito - esistono oggi 
tre prospettive di aggregazione: quella 
della "nuova maggioranza", quella 
del "nuovo blocco storico" e la no­
stra, quella della "alternativa sodali. 
sta". Fra queste tre ipotesi non esi· 
stono solo differenze tattiche, sui tem­
pi e sui modi dell'unità, ma divergen­
ze strategiche più profonde». Non si 
può dar torto a questa analisi del di­
rigente socialproletario, anche se essa 
non uene forse conto di altre indica­
zioni che affiorano da settori dichia· 
ratamente « rivoluzionari » i quali, 
pure, hanno pieno diritto di cittadi­
nanza del dibattito interno al movi­
mento; ma non si può dire che tale 
analisi sia chiara a tutto il partito, 
nel suo complesso, se è vero che le te­
si congressuali e la stessa relazione del 
segretario politico tendono spesso a 
giustapporre, senza un'articolazione 
reale, almeno due delle prospettive in 
discussione. 

« Per sbocco politico - ha detto 
infatti Vecchiettl - ritengo che si deb­
ba intendere la costituzione di uno 
schieramento politico omogeneo al fi. 
ne dell'alternativa di sinistra, uno; 
schieramento nel quale si riconoscano 
e si ritrovino quanti respingono que· 



sta realtà e \ ogliono trasformarla. Cioè 
uno schieramento - ha proseguito 
Vecchietti - potenzialmente maggio­
ritario, che divenga una forza dirom­
pente di coordinamento col blocco •so­
ciale articolato di f.orze omogée e si 
configuri come espressione politica ge­
nuina della nuova classe dirigente ». 
Chiarezza semantica a p.1rte, non si 
può certo dire che, qui, il discorso sul­
l'alternativa socialista as.:.--uma gli stes::.i 
contenuti netti e « avanzati» che si 
ritrovano nella proposta congressuale 
di Libertini, o in quella di Foa, per cui 
la sola (o quanto meno la più im­
portante) piat't-lforma di lavoro è quel­
la costituita dal nuovo tessuto di po­
teri e di contropoteri emergenti dalla 
società civile. 

E' su 4ucstn piatt,1forma, non nuova 
del resto alla tradizione del .Psiup, che 
si sar~bbero potuti cercare punti di 
contatto non marginali con le forze 
:.indacali, con i comunisti, con i grup­
pi del dissenso comunista, a comincia­
re dal Manifesto, che è stato invece 
il grande assente dal dibattito congres­
suale: nessuno ha nominato la rivista 
che, pure, era nella bor:.a di tutti i 
delegati quando al terzo giorno del 
congresso è apparsa nelle edicole. Que­
sta cautela diplomatica, comprensibi­
le forse per il «centro » del partito, 
non appare spiegabile per la sinistra: 
certo, occorreva sgombrare il terreno 
dalla facile profezia di quanti conside­
rano scontata la confluenza, nel breve 
o nel medio periodo, di tutta un'ala 
del Psiup verso le sponde extraparla­
mentari; ma proprio per questo sareb­
be stato interessante un confronto, o 
quanto meno un giudizio non appros­
simativo e sfuggente, su tutta la te-

, matica portata avanti dai gruppi. An­
che questo è mancato (come è manca­
ta la esplicita citazione di un fanta­
sma che per anni ha volteggiato sopra 
il Psiup e ancor oggi rappresenta un 
punto di riferimento importante per 
molti dei suoi quadri: parliamo della 
Cina) in nome, forse, di una malin­
tesa esigenza unitaria, incriminata sol­
tanto da una discutibile « riserva di 
chiarimento ,. apposta all'ultimo istante. 

In queste condizioni, il disco~o di 
« alternativa » continua ad essere un 
« ni » che non può certo giovare al 
Psiup, o perlomeno a una sua rinno­
vata iniziativa politica. La credibilità 
di Wl:l proposta Javvero alternativa è 
legata infatti a una certa chiarezza, al­
la rottura di alcuni equilibri, al co­
raggio di tagliarsi i ponti più trabal­
lanti alle spalle: questo coraggio è 
mancato, non solo al gruppo dirigen-
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te « storico )) del partito, ma anche a 
quei leaders che più degli altri avver­
tono l'esigenza di un «volto nuovo» 
per il partito. Cos1 invece, si finisce 
I?Cr restare legati al « complesso mi­
noritario)) delle origini, mantenendo 
in fin dei conti un rapporto di dipen­
denza dal Psi che i fieri propositi an­
ti-manciniani non bastano da soli a 
eliminare. Foa ha ben ragione quan­
do osserva che è tempo di fore i con­
.ti con questo partito socialista, cosl 
com'è oggi, con la sua aspirazione a 
diventare la cerniera fra maggioranza 
e opposizione ( « opposizione di sua 
maestà », dice l'ex segretario della 
Cgil) e non con la « vecchia Cllsa » 
abbandonata nel '64; ma come nega­
re che l'attacco al riformismo condot­
dotto senza nessuno spessore teorico, 
senza nessuna indicazione di contenu­
ti e di schieramenti diversi che non sia· 
no quelli, tutto sommato abbastan­
za frusti e scontati, delle « riforme 
che nascono dal basso », rappresenta 
in fondo un'ennesima conferma del 
complesso rapporto di amore-odio che 
lega il Psiup al troncone socialista? 

E veniamo qui al discor:;o sull'area 
socialista, precisando subito che giu­
dichiamo estremamente positivo il fat­
to che esso sia stato respinto, così 
come s'era configurato, dalla stragran­
de maggioranza del congresso. Proprio 
l'intricato ed ambiguo rapporto cui si 
accennava, infatti, aveva contribuito a 
trasformare nel dibattito precongres­
suale una proposta articolata e certa­
mente non « riformista » (e comunque 
una proposta ancora imprecisa e sfu· 
mata) in una sorta di invito alla con­
fluenza, al ritorno dei compagni social­
proletari verso il confortevole ovile 
socialista. Ora, se qualcuno ave:-se dav­
vero inteso portare avanti quell'em­
brionale accenno di discor~o in tal 
senso, è bene che sta stato sconfitto 
senza alcun margine di manovra, per­
ché in tal caso si sarebbe cercato di 
coprire scelte opportunistiche e avven­
tate con una vernice politica di ben 
altra natura; cosl come è bene riba­
dire, anche da queste colonne, che il 
dialogo col Psi può essere fruttuoso 
e utile solo a condizione di riportare 
i socialisti, o una parte di essi, a una 
definita scelta di campo anti-cnpitali­
sta e anti-imperialista, sénza sbavatu­
re « governative » e senza illusilmi ri­
formistiche. 

Ma nello stesso tempo occorre dire 
che l'aver relegato solo a que~ta di­
mensione un'ipotesi <li cui bisogna te­
nere conto (se non ahro perché tor­
nerà ad affacciarsi nei prossimi mesi) , 

esorcizzando col fantasma del « ritor­
no » una problematica legata invece al 
grosso nodo delle alleanze politiche 
del partito di classe, dimostra come 
il Psiup non sia ancora libero <la ti­
mori che si potrebbero definire ance­
strali; oppure che è stato comodo per 
qualcuno inventarsi un nemico « a 
destra», per non affrontare invece le 
questioni più scottanti come, ad esem­
pio, quelle legate alla concezione del­
l'internazionalismo proletario (cos1 co­
m'è stato comodo per altri, in ben più · 
ridotte battaglie, agitare lo spettro del­
l'area socialista e di pretese «epura· 
zioni a sinistra » per coprire sconfit­
te del tutto personali). 

Da quanto detto finora risulta che 
il Psiup si regge sul filo di un com­
promesso fra le sue diverse anime: que­
sto sia detto senza acrimonia e senza 
menare scandalo, dal momento che la 
politica si fa anche coi compromessi. 
Resta da vedere, piuttosto, quanto 
reggerà. Si dice che lo showdown è 
rinviato al dopo-elezioni, o ai primi 
di settembre. Solo allora la sinistra 
del partito si deciderebbe a dar bat­
taglia, nel tentativo di trasformare in 
concreta egemonia politica quel che 
al congresso è stato soltanto una più 
forte presenza dialettica e intellettua­
le. Non vorremmo essere accusati di 
« interferenze negli affari interni del 
partito », coniè accaduto ad altri com­
pagni, se formuliamo l'augurio che 
questo scontro avvenga, e avvenga in 
maniera chiara, dal momento che il 
Psiup non ha nulla da perdervi e il 
movimento operaio nel suo comples­
so ha tutto da guadagnarvi. Un rischio 
c'è: ed è quello che lo scontro avven­
ga su un terreno ormai deteriorato 
dalle polemiche post-congressuali e 
da una gestione politica che, nei pros­
simi mesi, si annuncia non facile. Spet­
ta alla parte più sensibile del gruppo 
dirigente scongiurare una simile even­
tualità, preparando fin d'ora un con· 
franto sereno ma serrato; quel con­
fronto che è mancato al Congresso per 
comprensibili ragioni, ma che non può 
essere rinviato all'infinito. Gc. F. a 
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e on un presidente mai sostiitu.ito, 
un vice presidente che continua 

ad assolvC11ne « pro-tempore » le fun­
zioni, la maggior parte dei suoi com­
ponenti scaduti nel mandato dall'apri­
le '69 e '70 o destinati a scadere nei 
prossimi giorni, un ammini·stratore 
<lelegato il cui mandato di consigliere 
è anch'esso scaduto da quasi due anni, 
il consiglio di amministrazione della 
RAI-TV è una sorta di organo fanta­
sma: sopravvive a se stesso. Eppure 
è stato questo consiglio fantasma a di­
scutere e ad approvare il biLmcio con­
~witivo della gestione 1970, presentato 
il 29 marzo dall'amministratore dele­
gato Luciano Paolia:hi. Uniche mani­
festazioni di dissenso sono state il voto 
contrario del consigliere repubblicano 
Giorgio Bogi e l'assenza, al momento 
del voto, del consigliere socialista 
Massimo Fichera: per ironia della sor­
te entrambi appartengono a quel ri­
strettissimo numero di consiglieri il 
cui mandato scadrà soltanto nel 72. 
Sembrerebbe una « astuzia della ra­
gione», se non sapessimo che in Italia 
le astuzie del •potere sono assai meno 
sottili e assai più spregiudicate. 

Alla RAI gli « equilibri politici più 
avanzati » sono di là da venire, si 
scontrano con gli interessi di potere 
della OC, ancora impersonati da Ber­
nabei, e con le concrete compromis­
sioni socialiste. Il maggiore responsa­
bile di queste compromissioni è Lu­
ciano Paolicchi, ma ci sono dentro 
fino al collo, con l'eccezione di Fi­
chera, gli stessi sostenitori degli « equi­
libri più avan7.ati •. Gli equilibri in 
atto sono fatiscenti. Se si modifica 
quakosa, rischia di crollare tutto. E 
allora bisogna puntellarli, questi equi­
libri, congelare la situazione, imbalsa­
marla, tenersi Bernabei e Paolia:hi, 
Delle Fave e Italo De Feo, in attesa 
di una sanatori.a formale che confermi 
tutta intera, questa gestione politica. 

Il momento di questa sanatoria si 
avvicina con la prossima assemblea 
annuale dell'Ente, a fine aprile. Al-
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inchiesta sulla rai-tv 

I fantasmi 
congelati 
di Gianfranco Spadaccta 

cuni mesi fa il parlamento, con la 
commissione di vigilanza sulla RAI­
TV, aveva mostrato di voler interve. 
nire su questi problemi sollecitando 
un incontro con il governo. E' passato 
moho tempo da allora, e finalmente 
era stata fissata la data del 1° aprile, 
ma quel giorno Colombo sarà a Bonn, 
a pa11lare con Brandt. Non sappiamo 
anoora se 1a data sarà rinviata o se 
qualcuno sarà designato a sostituire 
il presidente del Consiglio. Ma non 
ha molta importanza: nell'uno o nel· 
l'altro caso, il parlamento rischia an­
cora una volta di essere messo da­
vanti al fatto compiuto. 

Riforma come alibi 
Un anno e mezzo di crisi lacerante 

del centro-sinistra ha coinciso con una 
ripresa di lotte democratiche e di at­
tenzione dell'opinione pubblica rntor­
no ~l problema della RAI-TV. E' sem­
brato in più di un momento che la 
catena di omertà governative dovesse 
spezzarsi, ohe l'·apatia e impotenza del­
l'opposizione dovesse interrompersi, 
che nuovi e positivi collegamenti fra 
settori del!l:a maggioranza e opposi­
zioni potessero realizzarsi e modificare 
la situazione. I programmi della radio 
e della televisione erano in stridente 
contrasto con la situazione del paese, 
la parzialità dell'informazione appa· 
riva scandallosa, la situazione econo­
mica dell'ente si faceva per la prima 
volta difficile, mentre gli spregiudi­
cati criteri di gestione venivano de­
nunciaci dalla relazione periodica della 
Corte dei Conti. Mentre si avvicinava 
con il '72 la ~enza della conce:>­
sione alla società, sembrava delinearsi 
un punto di convergenza su cui poteva 
confluire un ampio arco di forze po­
litiche, dai socialisti alle sinistre d~ .. 
dai comunisti ai repubblicani: cambia­
re radicahnente la direzione politica 
dell'a21ienda, sottra11la al governo e alla 
mag8ioranza, trasferirla al parlamento, 
preparando cosl la riforma democra-

tica dell'ente da realizzarsi prima del­
la scadenza della concessione. L'inter­
vento sulla gestione era considerato 
come necessaria premessa, primo passo 
sulla stra.da delJ.a riforma. 

Quando con il governo Colombo 
gli equilibri politici del centro-sinistra 
si sono temporaneamente ricomposti, 
anche le lacerazioni e i dissensi sulla 
RAI-TV sono stati riassorbiti: la dis­
sidenza interna del PSI è stata iso­
lata, le opposizioni, interne alfa RAI­
TV, della sinistra d.c. sono riconfluite 
Ml voto unitario sul bilancio presen 
tato da Paolicchi. Il dibattito aper­
tosi in seno alla commissione di vi­
gilanza sui rapporti governo-parlamen­
to è stato abilmente diluito e smor­
iato dalla poUtica dei « tempi lunghi •, 
impo:>ta dal presidente democristiano 
della commissione, il sen. Dosi L'in­
tera tematica dei maggiori poteri da 
assicurare alla comrrussione si è per 
ora risolta in un macchinoso proget­
tino presentato dallo stesso Dosi, che 
mantiene questi poreri nei limiti di 
una problematica funzione di controllo. 

Un solo interrogativo 

La soluzione democratica dei pro­
blemi della RAI, che sembrava do­
vel'lii imporre, si è cosl allontaoota e 
il rapporto gestione-riforma si è sin­
golarmente rovesciato: non si accetta, 
non solo nelle intenzioni della OC ma 
anche in quelle dei rappresentanti uf. 
fidali del PSI, di cambi-are la gestione 
in vista della riforma, ma ci si pre­
para a confermare la gestione con l'as­
surda giustificazione di voler affrettare 
i tempi della riforma. L'ideatore di 
questa strategia è il democristiano Ar­
naud, braccio destro di Forlani: nelle 
sue argomentazioni i problemi della 
RAI non oono il risultato delle scelte 
compiute dagli uomini che hanno di­
retto l'azienda, dei concreti interessi 
di potere dei partiti che questi uomini 
rappresentano, degli equilibri politici 
che li hanno espressi; sono il risu1tato 



Con il bilancio consuntivo per il 1970, 
l'attuale dirigenza Rai Tv 
cerca di scaricare sullo Stato . 
buona parte degli oneri dell'azienda. Intanto, sembra 
allontanarsi la soluzione democratica 
dei problemi dell'ente, 
e il rapporto gestione-riforma si è rovesciato: 
ci si prepara a confermare la gestione, con l'assurda 
giustificazione di voler 
affrettare i tempi della riforma. 

di strutture superate e di una legisla­
zione invecchiata da modificare. In 
4uesta maniera le responsabilità poli­
tiche si dbsolvono, i problemi politici 
diventano astratti problemi di tecnica 
legislativa o oonfusi problemi di una 
non meglio precisata « partecipazione 
democratica» (quando da parte d.c. 
si fa uno sforzo per precisarla, la par­
tecipazione acquista inequivocabili con­
torni corporativi). 

Affrettare i tempi della rifonna di­
venta cosl l'alibi di quanti vogliono 
salvare la gestione attuale e mante­
nere gli equilibri esistenti. Chi chiede 
un mutamento di direzione politica e 
un immediato cambiamento dei criteri 
di gestione sarà indicato tout court 
come un avversario della riforma o 
magari come un incon...apevole e utile 
idiota degli interessi privati che vor­
rebbero attentare al monopolio pub­
blico delle radioteledif fu~ioni. Questa 
abile strategia otterrà quindi il du­
plice rbult-ato di confermare una ge­
stione fallimentare e antidemocratica 
e di pregiudk-are qwlsiasi possibilità 
di una seria riforma. La riforma di­
venterebbe infatti la semplice cornice 
di un quadro che sarà in precedenza 
tutto disegnato dagli interessi di po­
tere che contrdll:mo la RAI-TV. 

Bemabei, il grande e spregiudicato 
dominatore della RAI, si mostra di­
staccato. Didiiara ad amici ed avver­
sari che è stanco e sarebbe lieto di 
andarsene. E' wt atteggiamento che il 
direttore generale ha già assunto in 
passato in altri momenti decisivi della 
vita deH'ente. In realtà non ha nes­
suna ragione di essere preoccupato e 
tutti i motivi di essere soddisfatto. 
La conferma di Paoli<x-hi comporterà 
necessariamente la sua riconferma, co­
me comporterà la riconferma di De 
Feo alla vice presidenza. 

L'unico interrogativo fino a qualche 
mese fa, nell'ipotesi in quailche misura 
allora ancora problematica di una con­
ferma della gestione, riguardava b 
persona che sarebbe andata a rico-
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prire la carica di presidente tenuta ne­
gli ubtimi anni da due personalità 
« neutrali » (prima Quaroni e poi San· 
duHi). Ora anche questo interroga­
tivo sembra trovare wia risposta nella 
candida~ura dell'attuale vice presidente 
Dclle Fave, avanzata per conto della 
DC da Arnaud. Questo notabile de­
n:iocristiano, più volte mini-.tro, pre­
sidente nella scorsa legislatura dolla 
commissione parlamentare di vigilan­
za, parax:adutato a Viale Mazzini dopo 
la ~occiatura del '68, ha avuto due 
mesi fa l'opportunità di tornare in 
parlamento, al senato, a causa della 
morte di un collega, e vi ha rinun­
ciato. La sceiha è comprens.ihik: non 
si. tom~ . in parlamento per la porta 
di servmo quando si è candidati alla 
pr~i<lenza della RAI e già da due 
anni se ne esercitano di fatto le fun. 
zioni. Si sa che prima di prendere 
questa decisione Delle F11ve si è con­
sultato con Forlani. Quali a<>Sicurazio­
ni e affidamenti ha avuto dal segre­
tario J>9litico della DC? E' certo che 
da parre socialista non sono state fì. 
nol.'la manifestate opposizioni a una 
presidenza che, accompagnando la con­
ferma di Bernabei alla direzione gene­
rale, renderebbe ancora più forte la 
presa della DC sulla RAI. Fori.ani tut­
tavia non può avergli fornito garamie 
assolute. L'ipotesi che si avanza a 
Viale Mazzini è che Forlani consideri 
De"e Fave come l'uomo di riserva 
della DC nell'ente, l'uomo che se non 
arrivasse oggi alla presidenza potreb­
be sostituire domani Ettore Bemabei 
come direttore generale. 

E' un'ipotesi da tenere in conside­
razione. Perohé Bemabei è questa volta 
probabilmente siocoro quando dice che 
vudle andamene. Ciò che voleva l'ha 
con ogni probabilità già ottenuto: di 
veder confermata la « sua » gestione 
politica, di non andarsene come l.11lO 

sconfitto ma come un uomo ancora 
potente per il quale è possibile fare 
della direzione generale della RAI il 
trampolino di lancio di una ancora 

più prestigiosa carriel'a ~itica. Le SU..! 

responsabilità politiche e direttive so­
no ormai coperte dalle formali e am­
ministrative responsabilità che si è as­
sunto Paolicchi, oltre che dalla soli­
dale corresponsabilità che coinwlge 
con una sola eccezione l'intero consi 
glio di amministrazione. E' su queste 
responsabilità che si appunteranno le 
inchieste giudiziarie della corte dei 
conti e deUa procura generale della 
corte d'appello. 

I conti di Paolicch1 
In ogni caso, c'è da prevederlo, la 

sua permanenza non andrà oltre il '72. 
La relazione con la quale Paolicchi 

ha presentato il bilancio consuntivo 
del '70 risponde a due criteri: da una 
parte presentare un bilancio il più 
possibile corretto dal punto di vista 
contabile; dall'altira drammatizzare la 
situazione e sottolineare al massimo 
gli oneri della azienda, per aprire la 
strada o a un aumento del canone o 
a nuovi contributi dello stato che con­
sentano di far fronte alla deteriomta 
situazione economica della RAI. Vie­
ne, per il 1970, «presentato un bi 
lando in pareggio con una congrua 
aliquota per gli ammortamenti». In 
realtà la congrua aliquota è di 2,7 mi­
liardi ( 700 milioni in più rispetto 
allo scorso anno) a fronte dei 6-7 mi­
liardi di accantonamenti annui, stan­
ziati fino a due amii fa:• Da questo 
punto di vista non sembm dunque che 
siano state accolte le raccomandazioni 
della corte dei conti e fugate le pre­
occupazioni espresse daHa sua relazio· 
ne. Appare legittimo il sospetto che, 
avvicinandosi la scadenza della con­
cessione, la società voglia scaricare al­
meno in parte allo stato, al momento 
della consegna, l'onere del rinnovo de­
gli impianti. E' un sistema adottato 
nel recente passato dalle società elet­
triche, negli anni di lotta politica che 
hanno preceduto la na?Jionalizzazione, 

-+ 
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e che sarebbe quanto meno discuti 
bile se fosse adotl'ato da un ente pub 
blico come la RAI. Proprio a queste 
considerazioni strettamente privatisti 
che sembra essersi ispirata, secondo 
quanto ha riferito Zappulli sul Cor­
riere della Sera, la consulenza fiscale 
di un noto avvocato genovese, a cui 
si sono rivolti i responsabili deH'ente. 

Ma, tranne il breve accenno al pa­
reggio e alla congrua aliquota per gli 
ammortamenti, tutta la relazione è im­
perniato sul secondo aspetto, quello 
che m.1ggiormente preoccupa gli am­
minb•tratori della RAI. Se gli introiti 
non aumentano sarebbe infatti impos­
sibile portare ancora il bi·lancio in pa­
reggio nel '71 e nel '72. Per questi 
esercizi erano già previsti nel '69 ri­
spettivamente 13 e 19 miliardi di de­
ficit, previsioni che per altro devono 
essere adeguate agli awnenti degli 
oneri nel frattempo verificatisi (fra i 
quali non indifferenti, queilli conse­
guenti al decretone). 

Per giustificare questa situazione, 
l'amministratore delegato, oltre a scio· 
rinare consuet.i argomenti (impegni 
assunti dalla RAI in particolari set­
tori, quelli derivanti da.Jle necessità 
di estensione degli impianti, aumento 
dei costi superiore a quello delle en­
trate), ~i lancia in una fitta rete di 
confronti con le televisioni straniere, 
citando in partloolare gli aumenti dei 
canoni decretati in Francia, Inghilter­
ra e Germania negli ultimi anni. I 
confronti sono tuttavia o senso unico. 
Paolicchi dimentica di dire che o fron­
te di quegli aumenti di canone, quelle 
televisioni realizzano da anni più pro­
grammi di TV a colori, un onere cioé 
che, per opportuna decisione politica, 
la RAI non ha dovuto affrontare. Alla 
stessa maniera quando, in altra occa­
sione, raffrontava i poco più che 10 
mila dipendenti della RAI con i 22 
mila circa della BBC, ometteva di con­
siderare che l'ente britannico lavora 
interamente ed esclusivamente con i 
propri dipendenti e con i propri im­
pianti, non ha collaborazioni fisse ester­
ne, contratti a termine e collaborazione 
a cachet, né appalta gran parte della 
produ1.ione come fa la RAI a rutta 
una serie di società di comodo, come 
sanno i tecnici della sede romana cht! 
per questi motivi sono scesi in agi­
tazione. 

Paolicchi sa tuttavia che l'eventuale 
aumento del canone è legato al muta­
mento degli indirizzi politici della ge­
stione e che difficilmente hl maggio­
ranza ingaggerebbe battaglia per ot­
tenerlo, soprattutto in un periodo di 
congiuntura difficile come l'attuale. 
Egli si propone, come alternativa al-
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l'aumento del canone, di contfouare tativo di realizz.are un organo politico 

e ampliare !la politica, già in atto da collegiale all'interno della maggioran­

a:lmeno due anni, che tende a mi za, che doveva riassumere in sè i veri 

sferire sul hilancio ~!elio st11to .. ma compiti direttivi. Non appena il CO · 

parte consistente degli oneri della mitato direttivo ha cercato di eserci­

azienda. Si è cominciato gin da due tare cLivvero queste funzioni, non ap­

eserci.?Ji finanziari con una « provvi- pena al suo interno si sono delineati 

sfonaile » annua. dl 6 miliardi di lire dei dissensi (il voto contrario di Bogi, 

a carico del bilancio dcllo stato. Si è l'astensione c;ull'organigramma Berna­

continU:no con convenzioni partirola- bei Jel socialista Fichera) è stato ra­

ri, roolizzate con i diversi settori del- pidamente esautorato. Prima ancora, 

l'amministrazione (o in corso di rea· due membri morotei dcl Comitato era­

lizzo7..ione) per tutta una serie di tra- no stati bruscamente sostituiti dalla 

smissioni settoriali ( p'-lbblica istruzio- segreteria Picroli. Del consiglio di am. 

ne, agricoltura, forze armate e così ministrazionc non mette conto di par­

via) . Si cerca di ottonere il rimborso, lare, si limita a una funzione di con­

che semhra in questo caso giustificato, torno. E lo stesso discorso vale per 

àa parte dello Stato delle spese so- la rappresentanza dell'IRI nel Comi­

stenute nella gestione e risco,ssione de- tato e nel Consiglio, .-e si e...cluda una 

gli abbonamenti. Se tutte queste trat- breve parentes.i di risveglio critico su 

tt1tive con Je diverse Amministrazioni bito dopo le dimissfoni di Granzottu . 

dello stato andranno in por.to, la RAI Resta il potere concretamente ammi­

evrebbc un maggior introito di circa nistrato dal dualismo Bernabei-Paolic-

24 miliardi, evidentemente insufficien. chi, che realizzano la cosidetta spar­

t~ rispetto alle previsioni di deficit dei Lizione del potere ne.PSI Abbiamo 

prossimi due e ;ercizi finanziari. E' stata visto altra vo!ta quale sia il saldo de­

quindi studiata e messa a punto una fidtario di qu~sta politica per il PSI . 

serie di richieste, tendenti a rivendi- Al di fuori di questo, resta inol'trc 

care dallo stato il rimborso di spese qualche margine alle velleità censorie 

effettuate dalla RAI-TV per impegni del maccartista De Feo e il ruolo di 

a~sunti oltre i limiti previsti dalla ron - moderatore, distaccato ma correspon· 

venzione (estensione degli impianti sabile. che Delle Fave si è assunto. 

TV, estensione degli impianti radiofo- Questa ge-stione, congelato politica­

nici, impianti di filodiffusione, mag- mente per quasi due anni senza che 

giore durata delle trasmissioni sul se- nessuno dei governi che si sono suc­

c~ndo l?rogr~~m? ry e. sui ~rogram: e ceduti abbia avuto il coraggio di af. 
m1 1:1ad1ofoil'!c1, 1mp1ant1 sperimentali frontare il problema non si è limi­

per il colore, ~pese e ~tenute .Pe~ e tata ad amministra~. Ha compiuto, 

o~h~tre ~ C?n). Omett~amo qut d1 come era ovvio, alcune scelte politiche 

dire le rag1oru per le quali queste pre· che costituiscono un cammino obbJi. 

tese non ci <iembrano fondate. Diremo g.ito probabilmente per i prossimi due 

soltanto che, se i nostri calcoli non anni. Lo ha fatto nella politica dei 

sono errati, quesl'e richieste - se ac. programmi, neHa organizzazione della 

colt~ -. determinerebbero un. maggio. produzione e nella politiCl degli ap 

re mtro1!0• . totalmente. ~ ~neo deHo palti, nei rapporti sruhiliti con la pro 

Stato, dt .c~rca 27 .m~tardi per eia- duzione cinematografica, nelle assun 

~n eserclZIO finanziario. zioni (più di mille nel 1970, con un 

Q uattro nomi 

Quando si parla di con/erma del­
l'attuale gestione politica delb RAI­
TV si parla necessariamente e soltanto 
di quattro nomi, quelli di Paolia:hi e 
Bernabei innanzitutto, e quelli di Delle 
Fave e Italo De Feo. Si può tranquil­
lamente tra~rare di parlare delle al­
tre strutture direttive dell'Ente, così 

rome dei poreri e delle responsabilità 

di controllo dcll'IRI Ogni tentativo 

d: reali?.Zare organi « neutrali •, al di 

sopra della gestione politica, è fallito, 

e non poteva essere altriment1. Cosi 

è fallito l'ingenuo tentativo imposto 

dai repubblicani del « presidente ga­

rante • Ugualmente è fallito il ten-

aumento di oltre 700 in organico), 

r.dle promozioni, nella politica discrc­

zion..1le delle rolfaborazioni e dei con­

tratti a termine (destinati a divenire 

poi, a termine di legge, contratti ef 
fettivi), in quella ampiamente spregiu. 

dicata della stampa e pro1 ganda e 

delle relazioni pubbliche S1 appresta 

a farlo con le nuove emissioni regio 

nali, con i previsti rapporti organici 

con la cinematografia d1 stato, con 

l'intervento nel mondo, tutto da esplo­

rare, deHe videoca. ette. 

Se, come tutto lascia credere, sar:1 

conformata, parlare ancora di riforma 

nel '72 o prima dd '72 sarà una 

illusione. 
Gf. S. • 



reati d'opinione Una lotta di ma&5a 
contro 
il codice nero 
di Giovanni Placco 

e i voleva l'autunno caldo, con tutto il suo carico di rilancio delle lotte politiche e sindacali proprie 
dello scontro di classe ai nuovi più alti livelli sin qui raggiunti, per mettere allo scoperto il tetro 

armamentario normativo, accantonato all'indomani della Repubblica in attesa di momenti buoni per una ri­
spolverata; ed abbiamo visto fiorire in tutto il paese i processi per reati politici, sindacali e di opinione, 
inventati dal defunto regime fascista a difesa di assetti e strutture antidemocratici e totalitari. In barba 
alla Costituzione, alla resistenza antifascista, alle istanze di liberazione umana messe in moto dalla corale 
partecipazione popolare all'abbattimento di quegli assetti e di quelle strutture. Ed è ridiventato « delitto ciò 
che per Costituzione è diritto»; perché, si è detto, la mancata abolizione formale delle norme del codice pe­
nale fascista da parte del regime repubblicano dimostra la sua volontà di mantenerle in vita per utilizzarle a di­
fc,a delle proprie Mlluzioni. Come <>e l2mentan della Sinistra Indipendente, grt:ss \ amente prendendo corpo la pro­
cotalitarismo e libertà possano 'ervirsi del PSIUP, del PCI, dcl PSI. Altre posta politica lanciata a Trieste da 
di identici strumenti <li tutela giuri due iniziative erano registrate alla Magistratura Democratica nel corso 
dica, indifferenti rispetto alle pur op · Camera. Sembrava che finalmente il dcl Congresso dei Magistrati tenuto~i 
poste ed antitetiche ftnalità che tot.t· traguardo della formale abrogazione nello scorso mese di settembre: il ri­
iitarismo e libertà si prefiggono \Jt. di tanti infausti reati si comindas~c: co.r~o ;1) referendum popolare abro­
hanno fatto le spese, sulla 'propna iKl avvicinare, anche perché nel frat- gativo. Pensato inizialmente come 
pelle, le masse popcllari in lotta per tempo, specie in tema di manifest:l :.li umento da utilizzare per la sop­
più civili rondiz.ioni di vita, promesse zioni del pensiero, si andava \'Crifi- pressione dei soli reati d'opinione, e 
dalla Costituzione ma di fatto negate cmdo addirittura qualche arre:.to pre- c:cme tale accolto favorevolmente -
da u:ia realtà fatta di di:.occupazione, ventivo, non si sa se più o meno stu- sia pur nei limiti di un'eventuale al­
miseria, emigrazione forzata, disugua· pefacente del caso ormai noto di Bel- t...rnativa alle forme abrogative das­
g!ianze d 'ogni genere, privilegi intol- !occhio; « l'uomo più imputato del siche - da una larga base associativa 
lerabili, e via dicendo. Ci voleva mondo», come ebbe a dire un setti- del sodalizio dei Magistrati, positiva­
tutto questo per dare un'idea precisa n:anale, colui cui sembrava fosse proi- mcnr1: verificata in un apposito Con­
de! regime attuale di libertà, vigilata bito pensare e quindi dire e scriveri: vegno tenutosi a Napoli a fine otto 
da meccar:ismi pronti a scattare nella che « gli uomini non sono buoni o brc, la proposta di referendum da un 
loro virulenza repressiva appena supe- cattivi per nascita ma in rapporto ullu lato si è an.fata ampliando di conte­
rato il livello di guardia di una conte- lNo condizione di classe ». nuto, dall'altro si va traducendo in 
stazione tollernbile dal sistema di po- Ma le speranze erano destinate ,1 vera e propria iniziativa politica: 1.1 
ttre nei suoi attuali assetti politici, restare almeno in parte offu cate : un abrogazione viene proposta per i reati 
economici, culturali. ulteriore passo governativo, il proget- ~i opi.n~one e p~r i ~eati .a~tinenti ~! -

Certo non sono mancate le reazioni to presentato in Senato dal Ministro I e'erc1Z10 delle hberta politiche e s1n-
popolari, le denunce della stampa de- Reale il 10-12-1970. quando era già dac~li_; a~ magi~trati si. son? ~sso:iau 
mocratica, le iniziative politiche e sin- &1 tempo in corso presso quella Com- partltl, sindacati, organ1naz1om cultu­
dacali, le proposte parlamentari di- miss~on~ Gi~stizia l'esame dei prece- r~li- e. di massa, ~~sonalit~ I><?lit~chc 
rette alla smobilita;done di tale arma- denu J1segm parlamentari escludeva d1 indiscusso prest1g10, e pnvatl cttta 
mentario repre::.sivo, nel tentativo di dall'abrogazione tutti i re~ti di vili- <lini, se~no della piena rispondenza 
anticipare nel settore delle libertà po pendio, salvo una diminu~done di pena dell'iniziativa alla disponibilità demo­
litiche, sindacali e di pensiero, la ri- per gli .''Lessi; di altri reati, compre.-i cratica del paese. Attualmente è in 
forma del codice penale, promessa in nelJ'abrogaz~one secondo le proposte cor~~ J1 ?e~nitiva su:utturazione il 
varie legislature e addirittura assurta parlamentan, propone\'a una serie di Comitato 'la7.1onale per il Referendum, 
a dignità di progetto govern;iti\'o con ritocchi, inidonei ad escludere la loro al quale sono pervenute le adesioni e 
l'ultimo governo Leone che lo pre- incidenza sulle libertà politiche e sin- gli impegni. Da tale organismo partirà 
sentava in Senato il 19-11-1968 tra- dacali, mentre altri venivano pur.i - la prima mossa:. !a richiesta presso la 
mire l'allora Guardasigilli on. Gonel- mente e semplicemente lasciati indi . Corte d1 Cassazione, una volta messo 
la. Nl!i soli primi mesi dcl 1970 be11 sturbati. a punto il testo contenente l'indica-
quattro proposte .. li varia ampicua zione precisa degli articoli del codice 
sono stale presentate m Sc:n·uo da par- In questa situ;1zione è andata pro- - • 
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Una cerimonia 
"' p1Jlazzo di Giustizia 
di Roma 

penale proposti per l'abrogazione. In 
artesa di tale testo, e della relativa 
relazione che l'illustrerà all'opiniom. 

pubblica, può essere utile qualche an­
ticipazione. 

Anzitutto sul valore del ricorso al 
referendum abrogativo; esso risiede 

r.ella sua capacità di scatenare diret­

tamente nel paese la battaglia del re­
cupero dei valori di libertà che, scritti 

in Costituzione, il paese si vede ne 
gare nella pratica di vita quotidiana 

Con il referendum, proprio coloro che 
esperimentano sulla propria pelle la 
carica repressiva di un codice ridut­

tivo degli spazi di libertà enunciati 
nella carta fondamentale dello stato 

sono chiamati a dir la loro decisiva 
parola sul problema del mantenimen­

to o meno di un corpo di leggi resi­
duato di un regime travolto dal po­
polo in armi. Questa battaglia è dun­

que particolarmente significativa per­
::hé trasferisce alla sua sede politica 

naturale, la collettività, lo scontro dia­
lc:ttico libertà-autoritarismo che, inca­

nalato nel chiuso circuito dei dibattiti 

accademici, rischia di estraniarsi al 
principale interessato, il popolo sovra­

no, escludendolo da ogni possibilità 
d_i _comprensione e di consapevole de­
c1s1one. 

E' senz'altro verosimile che vaste 

masse popolari ragionino in termini 

sostanzialmente analoghi all'afferma­

zione - incriminata nel processo con­

tro Bellocchio - che «gli uomini non 

sono buoni o cattivi per nascit·1 ma 

in rapporto alla loro condizione di 

classe »; ed è conseguentemente vero 

simile che si diano da fare per cam­

biare la struttura classista dèlla so­

cietà; non rutti però sanno che il 

diritto formale di pensarla a quei 

modo e di agire di conseguenza può 

in pratica essere negato a chiunque, 

magari con l'aiuto di acconce tecni­

che selettive; è perciò giusto che il 

popolo direttamente sia chiamato a 
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dire 3e vuole o no farsi negare in 
concreto questo diritto che in astratto 

la Costituzione garantisce. E' perciò 

che il referendum propone l'abroga­
zione di tutte le norme sulle varie 
figure giuridiche di vilipendio che, per 

la loro formulazione elastica, si pre­
stano a colpire ogni critico dissenso 

scomodo all'ideologia dominante per 

ché magari non disposto a riconoscere 
alle istituzioni un prestigio formale 

che prescinda dalla verifica della loro 
reale rispondenza agli interessi popo­

lari di cui dovrebbero essere fedeli 
interpreti. 

Per lo stesso moth•o esso propone 
l'abrogazione delle norme limitatrici 

del diritto di associazione o repressive 
di adesioni a controvalori etico-poli­

tici opposti a quelli dominanti, o ri­
duttive dei diritti sindacali e di scio­

pero nell'interesse del dominio d: 
classe nelle fabbriche e nei luoghi di 

lavoro e di studio. Si tratta - com'e 
evidente - di materia particolarmen­

te scottante, specie dopo lo scossone 
che l'immobilismo politico nazionale 

ha ricevuto negli ultimi due anni. 

Il traguardo delle 500.000 firme 

occorrenti per passare alla consultJ­
zione popolare sembra scontato, date 
le premesse favorevoli da cui part<'. 

un'iniziativa che ha già registrato ade­
sioni politiche ufficiali, l'impegno d i 
uomini di grande prestigio politico, e­
ia risposta favorevole di un ampio 

schieramento dell'opinione pubblica. 

Le stesse operazioni di raccolta delle 

sottoscrizioni appaiono utili occasioni 

di stimolo ad un processo di cres: ita 

della coscienza democratica del paese, 

chiamato ad una grande prova di ma­

turità politica e civile Qualche diffi­

coltà peraltro non manca; e non tanto 

per la macchinosità del procedimento 

previsto per il referendum nella fase 

preparatoria, ma piuttosto per taluni 

ritardi o perplessità che ancora fre­

nano alcuni settori politici e sindacali; 

né a ciò sembrano estranei :tlcuni fe-

nomeni propri delle formazioni poli­
tiche e sindacali, attinenti ad esempio 

ad equilibri interni o a considerazioni 
di primato del momento sociale su 

quello politico o viceversa. Ma si tratt.1 
di difficoltà che un generale sforzo di 

buona volontà non può non superare. 
Sarebbe, altrimenti, ben triste che lo 

scontro sociale e politico che il paese 
ha vissuto, e sta vivendo, dovesse re 

gistrare l'incapacità di produrre 500 
mila consensi necessari ad acquisti\: 

un risultato largamente garantito dalla 
potenzialità democratica del paese 

stesso. 

Resta invece un problema oggettivo 

il rapporto del referendum con l'azio 
ne parlamentare. Può il referendum 

costituire atto di sfiducia verso le isti· 
tuzioni? Secondo i promotori no, an­

che perché sarebbe superficiale e sem­
i;licistica una sfiducia globale : quasi 

ncl'l esistesse in Parlamento un'artico­

la7ione di forze capaci di produrre 
scontri analoghi a quelli che il refe­

rendum provocherà nel paese. Ma in 
Parlamento possono entrare in gioco 

i condizionamenti di una logica del­
l'istituzione capace di risolvere gii 

scontri a danno delle posizioni demo 
cratiche, anche potenzialmente mag­
µiori tarie. Nel paese la condizione è 

irversa : le potenzialità democratichè 
scatenabili da una consultazione popo­

lare nella battaglia per un effettivo 

recupero delle libertà nel nostro pae~e 

non potranno che incrementare le pos­

sihilità di rafforzamento dello schie­

ramento abrogazionista e favorire la 

azione parlamentare. Ma se ciò non 

dovesse accadere, per l'irripetibilità 

di certi recentissimi successi, il refe. 

ren.:lum çonsentirà l'apertura di un 

secondo più vasto fronte, nelle più 

favorevoli condizioni offerte dalla ma 

turità del paese; sarà allora una lotta 

di massa a vincere lo scontro contro 

il codice fascista. 

G. P. • 



D opo la ormai famosa riunione di Firenze delle segreterie confederali - nel corso della quale vennero fìssat~, con 
sospetto unanimismo, precise ed improrogabili scadenze per il processo di unità - il dibattito tra le forze sin­

dacali è esploso con virulenza insolita su alcuni temi che, proprio peoché importanti, erano stati affrontati sempre in 
sordina e con grandi riguardi. Tra èli essi l'autonomia e, quindi, il rapporto partiti-s.indacati: problema la cui com­
plessità e delicatezza - soprattutto dal punto di vista dei partiti pitt vicini al movimento operaio - è stata pun· 
çualmente strumentalizzata dalle frange moderate del movimento per una battaglia sovente opportunistica sull'in::om­
patibilità rra cariche politiche e cariche sindacali. Per chi gioca a sciogliere e a ricostituire le correnti ( è il caso di 
qualche repubblicano) non c'è coerenza che tenga se solo si considera che, in fondo in fondo, spesso non ha problema 
di rapporto reale con la das~e operaia. Più preoccupante è invece la « rivolta » della destra cislina, che sta avendo 
pesanti ripercussioni in quella confederazione. E' chiaro comunque che radicalizzare il dibattito su questo aspetto 
equivale a precludersi un approfondimento dei problemi reali del rinnovamento ::lel sindacato; rinnovamento che, ben 
lungi daWessere fine a se stesso, non prescinde - anzi può esserne il presupposto - da un analogo processo di 
rinnovamento delle strutture politiche. L'impressione, però, è che non esista tra i partiti una maturazione di ipotesi 
di lavoro politico rispetto a questa prospettiva. Le interviste a Gino Bertoldi del Psi, Luciano Barca del P<li e Giulio 
Andreotti della Dc testimoniano, seppur natul!almente ognuna in diversa misura, di un certo smarrimento deUe forze 
politiche di fronte aJila pro:.pettiva dell'unità. Bertoldi ammette che nel Psi c'è un disinteresse almeno in certi sottori; 
Barca parla di un comple.>so di colpa delle forze politiche pe•r aver considerato il sindacato-cinghia di trasmÌ's:sione; 
Andreotti dice che il concetto di incompatibilità va approfondito e ricorda positivamente l'opera di Di Vittorio come 
sindacalista e parlamentare. --+ 
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BERTOLDl 
Maggiore unità a sinistra 

A Bertoldi faccio rilevare che nel rec7nte ~~mitato ce~­
trale del hi ,,j è: par.Ì.uv molto di polinca delle ri­

forme e di equilibri più avanzati, poco di unità sindacale, 
quasi fosse un tema estraneo al dibatdt~ politico. 

« In effetti se ne è parlato pooo - dice - forse per­
ché eravamo pre~i da problemi più immediati. Ed è stato 
un difetto il fatto di non aver approfondito questo aspetto 
di grande importanza e che certo entra nella prospettiva 
politica. Debbo ammettere che finora nel quadr-0 generale 
del pal'ltito non si è prestata sufficiente a.ttenzion~ a que: 
st'avvenimcnto che sta fatiicosiamente realizzandos1 sotto 1 

nostri occhi. Forse siamo passati da un es~remo all'altro. 
Ricordo la cosiddetta epoca moriandiana: la CGIL era, ail­
meno per quanto riguarda i due partiti della sinistra, la 
cinghia di trasmissione e l'autonomia sinda.caile era un'af­
fe.rmazione puramente teorica. Oggi il partito riconosce,. e 
accetta nei fatti l'autonomia del sindacato ma, almeno m 
ceni settori, ad:ompagna ad essa un certo. distaoro dalle 
lotte della vita sindacale. E' un fatto negativo, che occor­
rerà superare per arrivare ad una giusta si~tesi r:a l'~i: 
genza dell'autonomia del sindacato e il compito ~.e1 partiti 
operai di avere sempre presente la portata e l mcidenza 
politica deH'azione sindacale ». . 

Bertokli ritiene che si debba parlare senz'altro di col­
legamento tra l'esigenza, posta dal Psi, di equilibri poli­
tici più avanzati ( « che poi - spiega - altro non sono 
che posizioni politkhe più avanzate ») e l'obiettivo della 
unità sindacale. Ed aggiunge: « E' indubbio che il process~ 
di unità sindac..'11e, collegando organicamente le componenu 
cattolica socialista e comunista, è destinato ad attenuare 
le vecchie paratie schematiche, le discriminanti ideologi­
che e politiche tra i partiti popolari proprio perché - per 
esempio nell'el'aborazione della politic~ delle ri.forme.--; 
sollecita il richiamo alla concretezza de1 problemt e qumd1 
ali'esigenza di una maggiore unità pol~tica .. t;r~ l~ fo~ di 
sinist'fa. Per esempio il fatto che noi S001ahstl abbiamo 
rifiutato sistematicamente la cosidetta delimitazione della 
maggioranza e che rivendichiamo al parlamento la f~oltà 
di modificare anche i disegni di legge del governo, viene 
chiamato « assemblearismo», mentre in effetti è il sinto­
mo, più o meno cosciente, di questa esigenza di maggiore 
unità di convergenza su riforme che rompano con detor­
mina;i interessi costituiti e spostino i rapporti di forza 
nel nostro paese ». . . . 

Ma, rilevo, i disegni di legge sulla r~form~ tnbuta.;1!l 
e sulla riforma della casa non sembrano, in ultlma anahst, 
tener molto conto delle richieste delle confederazioni. E 
i socialisti? «Noi socialisti abbiamo fatto quanto era pos· 
sibile, anche nel dibattito sulla riforma tributaria, per te­
ner presenti le esigenze espresse dai sindacati. Purtroppo 
non sempre abbiamo avuto successo. Per la riforma della 
casa proprio in questi giorni avremo un'assemblea del 
nos~o gruppo parlamentare per modificare il disegno ::li 
legge e ricondurk> agli accordi originali assunti dal. go­
verno con i sindacati. E questo, come si vede, lo facciamo 
indipendentemente dal fatto che il presentatore dell~ legge 
sia un socialdemooratico, come lo era Preti per la riforma 
tributaria, o un socialista, oome lo è Lauri.cella per la ri­
forma della casa ». 

Ritorniamo al discorso delle prospettive politiche. Una 
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unità che rinnovi realmente le strutture del sindacato è ine­
vitabile, e positivo, che comporti Wla spinta al rinnova: 
mento dei partiti. Con quali forze e soprattutto con quah 
conseguenze sul quadro politico? . 

Se il processo di rinnovamento sindacale andrà avantJ, 
ritiene Bertokti, è inevitabile che esso finirà con l'avere 
una grande influenza sui partiti di sinistra, perché ent-ra 
in immediata contraddizione con determinate strutture or­
mai superate. « Se il sindacato arriva ad una ristrutrura­
zione su basi di clis.se, cioé di maggiore democi:azia sinda­
cale è evidente che ciò aoc:elera il superamento di vecchi 
schc'.mi e favorisce nel paese il raggiungimento di equilibri 
di potere che meglio corrispondon9 alla domanda politica 
e sociale dei lavoratori. E' un'influénza, insomma, che nqn 
rimane confinata nella fabbrica». 

Alcuni gruppi cattolici sono all'avanguardia nel dibattito 
sull'unità sindacale. Per loro ormai non esistono, se non 
in senso antagonistico, problemi di rapporti con la Dc. Ri­
tieni possibile che daU'unità sindacale scaturiscano i pre­
supposti per la rottura dell'unità pdlitica dei cattolici? « Più 
che di rottura io parlerei di superamentlo dell'unità poi1itica 
dei cattolici e comunque su questo punto non sarei molto 
ottimista. Finora la Dc ha dimostrato una capacità di rias­
.mrbimento delle contraddizioni e delle spinte che l'ha 
.>alvaguardata da ogni ~issione. Io non cred~ che ~ ver~ 
e proprio superamento della Dc come partito umco dei 
cattolici per il momento $ia perseguibile ... ». 

E' però augurabile? Benoldi dice di non voler dare 
giudizi di merito. Ed aggiunge: « Non ritengo che sia un 
fatto immediatamente realizzab~le proprio per questa ca­
pacità di riassorbimento della Dc. Io credo, comunque, 
che il sup~ramento dell'unità politica dei cattolici può na­
scere solo da una esasperazione delle lotte sociali nel paese. 
E' necessario mettere la Dc alle corde, davanti cioé alla 
neceY-:.ità di una scelta politica e programmatica. Per fare 
ciò 11on basta fare dei bci documenti o parlare di equilibri 
politici più avanzati. E' necessario che il PSI sappia scon­
tare, per esempio, anche la possibilità di un ritorno all'op­
posizione se non si realizzano le riforme in modo serio. 
Un ritorno all'opposizione dei socialisti accentuerebbe le 
contraddizoini nella Dc e la costringerebbe ad Wla scelta 
precisa. Allora, forse, potrebbe nascere la possibilità del 
superamento di quell'equivoca unità che cerca sovente di 
conciliare le spinte più contrastanti. La lotta sindacale, per­
tanto, può costituire un elemento positivo in questo senso, 
a condizione però che trovi allea112e nella stessa Democra · 
zia cristiana, nei partiti di sinistra e soprattutto, lo dico 
francamente, del partito socialista che, secondo me, ha un 
compito di grande responsabilità in questa prospettiva ». 

BARCA 
La costanza dell'attenzione 

e ome mai, chiedo a Bar~a, quello de~·u~tà sin~a.cale 
non emerge tra i temi centrali del dibattito politico? 

L'esponente comunista ribatte che nel ~CI l'appr?fondi~ 
mento dei problemi posti dal processo di autonomia e d1 
unità sindacale è iniziato tempestivamente, anche se non 
si può dire che ci sia stata una costanza di attenzione: « E' 
vero invece che c'è un marcato ritardo di alcune forze 
politiche e sbandamenti continui. Baste~ebbe esaminare 
l'atteggiamento del governo. Tutta la prima fase del go­
verno Colombo è stata caratterizzata da uno smaccato ten-



ta.tivo di coinvolgere il sindacato addirittura neilla discus­
sione delle virgole dei disegni di legge. Quando poi però 
il governo veniva meno agli impegni che aveva preso con 
i smda.cati e questi reagivano, allora C-dlombo si ricoroava 
che il governo aveva una sua autonomia. Quindi, io direi 
che non c'è stato e non c'è un momento di riflessione un 
po' distaccata dalla strumentalizzazione delle vicende poli­
tiche. Dobbiamo però anche dire che c'è una ripresa inte­
ressante di questo dibattito tra le forze politiche più legate 
alla classe operaia. Proprio su questi temi noi abbiamo te­
nuto recentemente alle Frattocchie un seminario di note­
vole interesse ... ». 

Si è parlato molto, e fors'anche a sproposito, di que­
sto seminario. In realtà su quali temi si è qualificato il di­
battito e quale posizione ne è emensa? Si è detto che il 
gruppo dirigente del PCI ha soscenuto una posizione ri­
gida sul problema dell'incompatibilità. E' vero? 

« Effettivamente si è parlato anche a sproposito di que­
sto seminario. E pensare che .si è trattato di un diba~tito 
estremamente franco: non c'erano né l)esi introduttive né 
documenti conclusivi da approva.re. D'altra parte la posi­
zione del PCI è estremamente chiara: siamo soddisfatti 
perché il processo di unità sindacale si accompagna stiret­
tamente ad un processo di crescita della democrazia sin­
dacale. Ognuno di noi può porre determinati problemi: 
stiamo attenti a non creare squilibri troppo accentuati tra 
un determinato settore ed un altro; ricordiamoci dei con­
tadini, non uccidiamo la commissione interna prima che 
siano nati i nuovi organismi ecc. Tutto questo però è as­
solutamente interno ad una soelra di fondo che è di sod­
disfatta presa d'atto per le tappe dell'unità sindacate». 

Per quanto riguarda l'incompatibilità, Barca rileva che 
da parte del PCI non c'è mai stato nessun dubbio sul suo 
valore positivo, semmai un'opportunità di tempi. « Tur.ta­
via - aggiunge - stiamo attenti che il disconso sull'in­
compatibilità non venga sfruttato da qual'Ouno, e mi rife­
risco in particolare ad alcuni ambienti della CISL, per 
arrivare ad una spoliticizzazione della classe operaia. Io mi 
preoccupo quando sento dire che il delegato di fabbrica 
non deve essere consigliere comunale e poi v.edo ia coccia, 
da parte di alcuni sindacalisti, a far diventare il segretario 
della camera del lavoro presidente dell'ltlPS o dell'ente 
ospedaliero ». 

Gli organi di stampa del PCI e gli stessi w:oi espo­
nenti sono stati sempre molto cauti nei confronti delle 
forze moderate del sindacalismo. Per esempio, non credi 
che sia un grosso errore il fatto di non mettere a nudo 
certe ipoteche centriste che in ultima analisi caratterizzano 
l'azione di Storti, per non parlare di certe forze della Uil? 
«In noi - è la risposta di Barca - opera un po' un com­
plesso di colpa di cui dobbiamo liberarci. Ragioni storiche 
(com 'è risorto il sindacato nel '4 5, ad esempio) hanno 
portato ad una concezione del sindacato come cinghia di 
trasmissione 'delle forze politiche; concezione della quale 
ci siamo liberati con travaglio e con fatica. Io credo ohe 
l'autonomia sindacale comporti con molta chiarezza l'au­
tonomia. del partito, la sua libertà di giudizio e di et;itica 
dell'azione del sindacato. Forse qualche volta non siamo 
stati troppo espliciti perché temevamo di apparire come 
quelli che violano l'autonomia sindacale». Parliamo poi 
dello sbocco politico delle lotte sindacali e ddL collegamen­
to con la strrategia del PCI per nuove maggioranze. Egli 
nega che esista o possa esistere un rapporto meccanico 
tra i due processi proprio perché è d'accordo con Riccardo 
Lombardi ne!lla definizione dell'unità sindacale come «va­
riabile indipendente». «Io credo, aggiunge, che noi aiu­
tiamo uno sbocco politico serio nella misura in cui rinun-
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.:iamo a strumentalizzare il processo di unità sindacale». 
Quel che non si intt1avvede è come realmente possa 

:irticolarsi questo processo di reciproco rinnovamento tra i 
partiti e i sindacati. Ritieni fondata, chiedo a Barca, l'iipo­
tesi di lavoro politico che partendo da U!l1.a rifondazione 
del sindacato su basi classiste spinga al rinnovamento dei 
partiti dehla sinistra e, soprattutto, del PCI? « Io trovo -
mi dice - l'espressione "r:ifon.dazione su basi dassistre" 
ambigua e per alcuni aspetti priva di senso perché, o il 
sindacato vive su basi classiste o non è un sindacato. Non 
bisogna confondere - ed è questo l'equivoco sul quale 
giocano taluni intdlettuali - una r:igi.da concezione di 
classe, che ha sempre un elemento corporativo in sè, con 
una concezione rivoluzionaria. Il problema della rivolu­
zione, almeno per un marxista e per un leninista, è anche 
un problema di alleanze ». 

Lnfine il prdblema dell'unità politica dei cattolici. E' 
possibile che sciogliendo alcune contraddizioni ed ambi­
guità all'interno del movimento sindacate s1a possibile ar­
rivare alla rottura del partito dei cattolici? « lo non credo, 
Dibatte Barca, che si possa affrontare questo problema cosi 
complesso in una_ veloce intervista. Posso comunque dire 
che non sono d'aa::otxlo con chi ritiene che basta stac­
care cinquecentomila voti a si.rriistra per risolvere il pro'­
blema del mutamento de1la situazione politica. Noi invece 
dobbiamo risolvere e pol'tare a crisi successiv.e l'intet.1Clas­
sismo della Dc, tenendo però presente che dobbiamo avan­
zare su una linea rigorosa ma che abbia. anche il massimo 
consenso. Per essere schematici, posso dire che vedrei con 
molto interesse una scissione a destra della Dc. Quando 
noi poniamo l'obiettivo di un mutamento della Dc ed at­
tacchiamo con molta fermezza e durezza la segreteria For­
lani, ci poniamo esattamente l'obiettivo di spostare a sini­
stra l'asse della Demoorazia oristhma ». 

ANDREOTTI 
La sintesi politica ai partiti 
E veniamo infine ad Andreotti, forse l'uomo più « in­

terpretato » della Dc: alcuni gli attribuiscono grossi 
disegni conciliari, altri non meno imponenti blocchi con­
servatori. Ma non è per questo che lo abbiamo intervistato. 

Andreotti non nega l'iimportanza dci fenomeni sinda­
cali del 1969 ma non ritiene sia esatto rappottare ad essi 
« un certo stato di crisi trasformativa delle strutture poli­
tiche». Ed aggiunge: « Il vedere i sindacati interessati 
direttamente ai grandi temi della politica - e in modo 
particolare della politica economica - non è un fatto 
nuovo, se si pensa a fondamentali posizioni della CISL 
attorno agli anni cinquanta proprio in difesa. di un indi­
rizzo di sostegno del valore della lira che poteva sembrare 
estraneo e che comunque non era, da un punto di vista 
di popolarità, producente per gli organizzatori sindacali. 
Dobbiamo riconoscere che questa nuova dimensione dei 
programmi sindacali se pone ai pattiti una .necessità di 
riconsiderazione del proprio ambito e dclle proprie meto­
dologie, consente però una sosllanziale oppor.tlunità posi­
tiva per l'equilibrio deLla vita pubblica italiana. Certamente 
ad akune condizioni. Per quel che riguarda i partiti, essi 
forse hanno un po' troppo !'.abitudine di considerare la 
propria funzione come legatia ai fatti impor.tantissimi ma 
contingenti delle saelte e delle manifestazioni elettorali. 

---+ 
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Non è una critica, solo una conSltatazione. Dopo più di • 
venticinque anni dagli inizi della vita democratica s.i im­
pone ~ tutti i partiti un ravvivamento della propria allti­
vità ideologica e formativa. Altrimenti si verificano quai 
cosiddetti vuoti èhe gli stessi ·dirigenti sindacali sembrano 
rimproverare ai responsabili politici. E se ne ha anche 
una conseguenza negativa supplementare perché se i sin­
dacati sono spinti ad occupare questi vuoti, si interesse­
ranno meno del contatto immediato con tutta la loro peri­
feria aziendale e si rischia di avere una autonomia perife­
rica molto polverizzata che può tramutarsi in vera e pro­
pria anarchia non coordinabile ». 

E' necessario, chiedo, una riconsiderazione del ruolo 
del movimento sindacale rispetto agli obiettivi propri della 
lotta politica? «Non mi pare - risponde Andreotti -
che si possa contestare che la sintesi politica spetti 'li 
partiti o più precisamente alle loro rappresentanze negli 
organi costituzionali. Se cosl non fosse, noi avremmo una 
situazione democraticamente sbilanciata perché soltanto ll­
cune forze di lavoro di1pendente hanno modo di realiz­
zare una tale consistenza sindacale da poter esercitare oon 
essa una forte pressione politica. Certamente anche le Con­
federazioni possono svolgere un compito di mediazione 
tra i diversi sindacati di categoria e tra le unioni terri. 
toriali, ma la vera mediazione politica non può che es-
sere fatta dalle sedi politiche ». ' 

Andreotti ritiene che « se il sin<lacato si muove vera­
mente senza subire infllll>Si dai partiti, l'unità o la plu­
ralità sono in un certo senso un fatto tecnico. Noi ricor­
diamo - aggiunge - che l'unità sindacale andò in avaria 
proprio per una impossibilità di mantenimento dell'auto­
nomia del sindacato dai partiti. Oggi dobbiamo dire con 
molta chiarezza che se attraverso l'unità sindacale volesse 
crearsi, magari non dichiaratamente o forse anche senz.1 
un deliberato proposito in questo senso, un grande par­
tito dei lavoratori, verrebbe ad essere messa in discus­
sione critica la configurazione democratica del nostro si­
stema costituzionale ». 

E' realistico il « timore», diffuso nella Ci.sl e nella Dc, 
che l'unità sindacale possa mettere in crisi l'interclassismo 
<lella Dc e quindi creare i presupposti per la rottura del­
l'unità politica dei catt0lici? « Il modo stesso con cui lei 
mi pone la domanda - dice Andreotti - mi sembra 
illuminante, perché non ipotizza un problema analogo a 
quello che l'unità sindacale aprirebbe al movimento cat­
tolico, per i rapporti sindacato-partito 'Comunista. lo ri­
tengo che la Democrazia cristiana ed il suo elettorato ab­
biano ormai una maturazione civile da non temere con­
seguenze negative da disimpegni del tipo di quelli indicati. 
Il nostro cemento essenziale è proprio un senso irrinuncia­
bile di libertà che è poi lo stesso che portò coraggiosa­
mente ana creazione della CISL in un momento in cui 
questo era estremamente rischioso e pesante per i prota­
gonisti. L'interclassismo su cui si può certamente dissen­
tire da un punto di vista filosofico significa proprio in ter­
mini politici quel senso di coesione operativa che fu stu­
pendamente illustrato da De Gasperi nel suo ultimo discor­
so al Congresso nazionale della Democrazia cristiana a Na­
poli, due mesi prima che morisse. Non è possibile affidare 
il dominio politico ad una classe in un paese cosl vario e 
articolato 'come il nostro. Io vorrei dire che lo scopo di 
tutta la nostra azione politica è la creazione di una enorme 
piattaforma di ceto medio. A quel punto potremo consi­
derare nuovamente il problema ti.egli equilibri e delle strut­
ture po1itiche, e forse anche sindacali ». 
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C'è un collegamento - chiedo al leader democristiano 
tra ·il documento deglii ottanta deputati democristiani, 

presentato all'indomani del comitato centrale del Psi, e 
l'iniziativa antiunitaria di Firenze della destra Cisl? «Mi 
scusi - dice Anclreotti - ma non è esatto che il docu­
mento dei deputati democristiani fosse sua:essivo al Comi­
tato Centrale del Psi, perché già dalla prima settimana di 
febbraio esso era stato compilato e fatto girare per !e 
sottoscrizioni. Ne ritardammo la discussione per non inci­
dere sui problemi particolari del disimpegno del PRl e del 
rimpasto governativo. Certamente nella discussione in 
Gruppo, la tornata ultima ~el Comitato centrale socialista 
ha avuto e sta avendo una sua infl~. In pratica ;i 
tratta di stabilire quali siano i limiti entro i 'quali la col­
laborazione governativa obblighi le forze politiche che com­
pongono la maggioranza, e quali gli spazi lasciati alla li­
bera azione propagancli.stica e di prospettiva O.i ciascuno 
dei partiti. Dovrei escludere un collegamento tr.a le riu­
nion~ e le iniziative del nostro gruppo parlamentare e i 
movimenti interni nella CISL, ai quali lei si riferisce. Mi 
semb11a normale che un problema 'cosl importante e oeci­
sivo quale quello della unità sindacale trovi una dialettica 
~i p~izioni in colo.ro che hanno considerato come posi­
tivo il metodo de.lia pluralità sindacale e vl hanno dedi­
cato tutte le loro energie ». 

Per quanto riguarda l'incompatibilità e i problemi che 
essa pone alle forze politiche, Andreotti ritiene che « una 
lunga esperienza testimonia che la vita in Parlamento non 
contrastava affatto con l'assolvimento tenace e positivo dei 
propri compiti sindacali per alcuni deputati». Ricorda po­
sitivamente, a questo proposito, l'opera di Di Vittorio, ~ 
conclude: « Comunque comprendo anche le ragioni che 
hanno indotto a que:.ta teoria del disimpegno, ma essa 
ha ora una fatalità di sviluppo e, ·da un punto di visu 
di creazione di un sindacato unitario autonomo, è logica 
l'esasperazione per cosl dire del principio. Ma vi è il 
rischio che una graduale accentuazione di reciproco disim­
pegno fini!>ca con ul creare uno stato di incomprensione, e 
forse anche di ostilità tra due mondi. Può darsi che si 
ricreino le correnti all'interno del sindacato unificato se si 
arriverà a questa decisione e sarà un modo per attutie'e la 
rigidità del sistema, ma ancthe per creare una serie di zone 
d'ombra preoccupanti. Vorrei concludere con una osserva­
zione che non credo marginale. Anche senza che ce ne ren­
diamo quotidianamente conto, noi stiamo diventando sem­
pre di più cittadini dell'Europa. Anche per i sindacati un 
condizioname.nto - attivo e passivo - di questa realtà 
si porrà indubbiamente. E' un risvolto che forse offrirà 
temi nuovi e di grande portata, su cui il dibattito dovrà 
essere attento e lungimirante. Certo non è un discorso che 
si limita ai sindacati ». 

F.$. • 



casa 11 subappalto 
di Stato 
Perchè il pacchetto governativo 
non stronca la speculazione 
di Rino Petralia 

L a presentazione al Parlamento del ~D~ sulla rifo:ma della casa da parte ru;~ muustro Lauricella 
permette alcune significa rive ~rvaziom. su una. vicenda. ese;np1ar~ sia per l.1~orta.nza. del tern~ 

trattato, sU:a per 001a prima valutmtone degli sbocçh1 concreti dell!a oostddet~a po~~1ca d<:'lla riforma. E 
bene anticipare subito che tale risultato ~hm estre~amente d~ludente: .c1 trovi~o di ~ont~ ad un.a 
legge che Sii isarlve con coeren2la ®ila tradizione normar.iva fin qw perseguita con nsultatt1. fallimentari, 
che certo non rappresenta, come per un momento si era speraro, un salto di qualità, né sul piano di 
più avanzati equilibri politico-social:i, né ~u .qu~lo più limitato, ma ?°rnun~ue necessari?, d~ ~. assett~ 
più razionale della cornice normativa ed 1sutuz10nal~ del. se.ttore. L e~ohi~one che. ?~1 pnm1 ~co~trt 
governo.JSimlacati ha portato, attraverso una tratta tlva d1 Clllque mesi, all attuale lnlz1at1v.a 1eg1slattva, 
ha visto infatti progressivamente pas- 1appresentati, anche politicamente, tali namica del mercato edilizio. E' cioi: 
sare in secondo piano, se non del tutto agitazioni erano meramente locali ed la versione «contemporanea» di quei­
scomparire, tutti quei motivi che il episodiche. li che un tempo erano i senza tetto, 
movimento di massa nell'autunno ave- La caratteristica più evidente delle la base umana tradizionale del pro­
va chiaramente indicato, in favore di rivendicazioni dello scorso autunno, blema della casa in tutto questo se­
una progressiva a-;"Similazione alla pras- che riprendono d'altra parte e svilup- condo dopoguerra. 
si corrente della burocrazia del mini- pano sintomi e fermenti che erano - Dall'altro abbiamo strati cre­
stero dei LL.PP. Una valutazione, e andati già in precedenza manifestan- scenti di popolazione, caratterizzati da 
più ancora, una corretta interpreta- dosi, è che l'iniziativa è passata di tm reddito che potremmo definire me· 
zione della proposta Lauricella deve mano: è stata assunta infatti da que- dio (operai anche di aziende ad altt 
quindi misurarsi non tanto ml piano gli strati operai ed impiegatizi che salari, impiegaÌi di ordine, etc.) che 
dell'analisi filologica di un testo - nella situa2lione italiana hanno redditi riescono ad accedere all'uso di un'abi 
peraltro farragino:;o e carente anche medi, forte sindacalizzazione, forte /azione ,, normale » con uno sforzo e 
:.ul piano della tecnica legislativa . coesione interna, e che quindi sono con un'incidenza sul bilancio familiare 
quanto seguire il progressivo scadi· in grado di sviluppare il massi.mo di sempre maggiore. Per tutta questa re· 
mento di quei propos~ti. che per u~ ~o.tere contrat~ale e di pressione po- conda categoria il problema si pone in 
attim? erano sembrati ~n. grad? ?1 lmca. A~tomat1c~ente quindi il pro- primo luogo in termini di costo d'uso 
scardmare una lunga trad1z1one di d1s- b!ema s1 sp?sta: s1 pone su base na- dell'abitazione, cioè di politica det fitti . 
sesti e di sconfitrc. i;1onale e viene formulato in termini 

Il punto da cui partire, dunque, è 
un'analisi del movimento rivendicativo 
affermatosi nell'autunno sui remi dol­
io.a casa e della politica del territorio: 
negli ultimi anni, portatore di questi 
motivi rivendicativi era stato un pre­
ciso strato sociale, rappresentato pre­
valentemente dal sottoproletariato ur­
bano e dalle categorie a reddito fisso 
più sfavorite, che veniva ad essere di­
scriminato sul piano abitativo, ed 
emarginato dall'uso della città e dei 
beni urbani. Era questo strato di po­
polazione, quindi, a farsi portatore in 
prima persona delle rivendicazioni e 
del malcontento che tale situazione 
originava; inoltre, nella misura in cui 
si trattava di gruppi sociali scarsa­
mente sindacalizzati, in genere sotto· 

ASTROLABIO - 4 aprile 1971 

di interesse generale delle categorie 
che se ne fanno portatrici, un inte­
resse tuttavia che, proprio per la ma­
trice sociale da cui origina, è in grado 
di rappresentare validamente la grande 
maggioranza della popolazione. 

Appare allora chiaro che a formare 
un movimento di massa sul tema della 
casa hanno concorso due ordini di 
fatri, profondamente diversi fra loro: 

- Da un lato abbiamo la condi­
zione di coloro che ancora sono 
esclusi dall'uso o dal possesso di una 
« civile» abitazione; si tratta di grup­
pi di persone che per l'esiguità del 
reddito e per la sua incostanza e sal­
tuarietà non sono i:J grado di accedere 
ad un'abitazione normale in fitto o in 
proprietà: sono cioè esclusi dalla dt 

E' proprio questo secondo aspetto 
del problema «casa» che ha fatto 
violentemente opinione pubblica, che 
ha avuto la capacità e la forza di 
porre in termini generali e non più 
solamente locali ed « assistenziali » la 
necessità di una radicale revisione -:!e­
gli schemi di politica edilizia finora 
adottati. 

Le prime versioni della piattafor­
ma sindacale ( cfr. ad esempio, il do· 
cumento unitario dei sindacati del 23 
settembre 1970) interpretano molto 
chiaramente le motivazioni di fondo 
del movimento rivendicativo: se da un 
lato il problema è di un deciso rilan­
cio dell'intervento pubblico in modo 
da avviare a soluzione il problema 
delle baracche, delle borgate e coree, 

-+ 
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dell'abusivismo minore, dall'altro l'ob­
biettivo da perseguire è evidentemen­
te il controllo del costo d'uso dell'abi­
tazione, cioé una nuova politica dei 
fitti, sia attraverso l'attuazione di un 
sistema di «equo ::anone», sia attra­
veno forme di edilizia convenzionata 
e cooperativa, sia attraverso l'accele­
razione dei programmi di intervento 
Gescal. 

Dalla consapevolezza dei fini da per-
5eguire deriva chiaramente l'indiviJua­
zione delle « politiche », cioè degli 
strumenti normativi ed amministrativi 
ne::e,,sari: unificazione degli enti, de­
centramento regionale, una nuova re­
golamentazione dcll'e:;proprio, il col· 
legamento fra politica dell'abitazione 
e p:llitt<:a ddle localizzazioni industria­
li attraverso il Cip~. La piattaforma 
sindacale veniva cioè a delineare luci­
damente una strategia globale per il 
settore, attuabile in tempi brevi e nel­
l'ambito dcl sistema attuale, pur con 
signifo:ati vi spostamenti in avanti de: 
punto di equilibrio. Permetteva lun­
que da un lato di evitare il rb1tto 
ricorrente dell'alternativa congiuntura­
struttura, d'altra parte di aprire natu­
ralmente la strada a più avanzati cqui­
lihri in occasione delle scadenze già 
fis,ate per fo definiriva regolamenta­
zione dci poteri regionali. 

Se confrontiamo questa base di par 
rrnza con il dettato delb proposta 
Lauricclla vediamo t'Ome, pur in un 
certo rispetto formale dci temi posti 
. fai sin.facato, sia venuta a snaturarsi 
prufonc.lamentc la vbione complessiva. 

- l n11a1ritz1tto, ci troviamo anco­
ra uno l'Olta di fronte ad un provve· 
dimento dì natura settoriale che esau­
,·isce i suoi e/fetti prevalentemente nel 
/'ambito dell'intervt'nto pubblico e no11 
si propone dunque una strategia ge­
nerale d1 settore Ciò è tanto più grtJVt 
in un momento come questo di criJi 
incipiente del settore edilizio, perché 
speziando il legame fra azione con­
giunturali' e riforma delle strutture si 
lcscia aperto il varco a quegli inter 
i:enti " di sostegno » che poi finiscono 
con l'essere i soli reali:anti. 

- Tn secondo luOJ!.O, l'opera di ra. 
z.1onal1zz.azione e snellimento delle pro­
ct dure è per la parte più qualificante 
rimandata a f ulure iniziative di leg.e.<', 
con una delega al ;,overno da cui son 
caduti per la strada tutti gli impegni 
quolificantz (od esempio, in materia 
d1 unificazione degli enti), per il re-
1to si realizza attraverso un ulteriore 
giro di vite nei confronti delle già 
tanto tartassate autonomie locali: in 
particolare vengono accresciuti a di-
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smisura i poteri dei provveditori re­
gionali alle 00.PP., veri e propri 
«prefetti del territorio», e sz tende 
sistematicamente ad accentuare le dif­
ficoltà di intervento dei comuni a fa­
vore degli enti di intervento, che fi· 
niranno in pratica con lo svolgere la 
propria attività in totale autonomia. 
A.Ile regioni infine, sono riconosciuti 
praticamente solo com pili consultivi 
rinviando ogni effettivo trasferimento 
di poteri alla futura legge delegata. 

- Infine, la riforma delle proce­
dure di esproprio che era rimasta l'uni­
co punto qualificante attraverso le d1. 
verse redazioni del pacchetto, si tra­
duce in un sostom.iale arretramento 
rispetto alla legge di Napoli: sia per 
la complessità delle procedure (più di 
un anno per definire tutta la proce 
dura di acquisizione dell'area, ed an­
cora tutto il successivo contenzioso) 
sia per il sistema di indennizzo adot­
tato che è tale da superare in molti 
curi lo stesso livello di mercato: se­
condo valutaz.ioni recenti si può tran­
quil/ame,;te arrivare, nel caso di col­
tivazioni pregiate (fiori, vigneti, prt­
miz.ie) a pre:ai di indennizzo fra le 2U 
e le 30 mila lire a 11.elro quadro. 

Attraverso que:.ti passi indietro e 
questi progressivi restringimenti del 
~Jmpo di int~rvenro riemergono dun­
que le tradizionali linee di intervento 
della gestione amministrativa del ter­
ritorio perseguita sistematicamente nel 
corso di questi ultimi .mni dal mini­
stero dei LL.PP . 

- L'illusione di poter comiderare 
la politica urbanistica e di sviluppo 
territoriale come fatto autonomo ri· 
spetto alle scelte relative alla localiz­
zazione industriale, allo sviluppo del 
settore edilizio e, in generale, all'in­
tero quadro della politica economica; 

- La continuo elusione della ne­
cessità di riaffrontare in termini poli­
tici i limiti da porre alla proprietà 
fondiaria, tema fondamentale, soston· 
zia/mente dimenticato dai tempi delfo 
caduta del progetto Sullo; 

- Infine, l'assunzione, implic1ta 
nella logica dei diversi provvedimenti 
che ci sono succeduti (circolare di ap­
plicazione della legge 167, legge-ponte, 
decreto sugli standards edilizi) negli 
ultimi anni, che la causa principale 
del dissesto urbanistico e degli squi­
libri edilizi sia riconducibile al cattiL'o 
funzionamento degli enti locali. Di 
fiUÌ l'adozione di strumenti di 'con­
trollo ed il trasferimento di decisioni 
al centro in forma sempre più spinta 
e vessatoria. 

La ripresa della vertenza sindac,ile 
per le riforme con lo sciopero gene­
rale del 7 aprile e l'avvio della di­
~cussione parlamentare spostano ora 
il terreno dello scontro e vipropon­
gono la necessità di un coordinamento 
tra azione sindacale e ruolo dei par­
ti ti di sinistra che finora è completa­
mente mancato, ed anzi qui probabil­
mente si manifesta uno degli elementi 
che più negativamente hanno giocato 
in rutta la vicenda. Il rischio più gran­
de che grava sugli ulteriori sviluppi 
della trattativa è quello del ricatto 
::ongiunturale, non per un astratto ri­
gore illuminista, quanto piuttosto per­
ché il meccanismo che ha retto in tutti 
questi ar.·ni il mercato edilizio è or­
mai definitivamente saltato per la sa­
turazione della domanda e per la lie­
vitazione dei costi, e non valgono 
ceno a rianimarlo seppur temporan.'!a· 
mente i tradizionali incentivi. 

Bisogna creare un nuovo meccani 
~ mo di funzionamento del mercato 
dilizio, che vaforizzi nuovi settori 
della domanda potenziale, finora cmac­
g:nati: solo ìn questo modo, ai· on~ 
congiunturale ed azione di riforma 
andranno veramente di pari passo. 
Sotto que:;to stesso profilo va visto ii 
problema de!l'intervenro delle p.lrll.'· 
cipazion! statali, piuttosto in ombra 
nel dihaitito anche se di fatto ha rap­
p1esentato uno dei nodi centra~i di 
tuttJ l'elaborazione del « pa::::hetto ». 

Nono:>tan1e che apparentem~me 
l'iter del provvedimento sulla casa ~ia 
ancora incerto ed aperto ad ogni 'Ilu· 
difica, l'acqui:;to da parte dell'IRI di 
« Condotte » e la riorganiz2laz1one di 
tutto il settore pubblico delle costru­
zioni attorno ad Italstat, testimoniano 
di qumto l'esito di tutta la vic~nJa 
sia dato per scontato. Ma proprio per 
quc:;to co.>tituiscono un sintomo pre­
o:xupante del grado di autonomia del­
la grande impresa pubblica e privata 
di fronte al sempre ;>iù teorico poter~ 
di go\•erno e di indirizzo della da:;:c 
politi::a. 

Al contrario, è ne::essario ribadire 
che solo nel quadro di radicali modili­
che Jell'attuale struttura del pacchet­
to, l'jnte.rvento delle partecipazioni 
statali può acquistare p::>sitiva valenza 
e non semplicemente risolversi in un 
conveniente e colossale appalto di abi­
tazioni e scuole; il senso di tali mo­
difiche non può che essere que<llo di 
restituire autonomia ed incidenza ai 
reali interlocutori del discorso sulla 
casa: le regioni e gli enti lo::ali, in 
primo luogo, le strutture di interven· 
to pubblico, attraverso l'unificazione 
degli enti, 1n secondo. 

R. P. • 



gratu,zto . . 
patrocinio La giustizia 

come 
obolo 
di Mauro Cappelletti 

Il 4 marzo 1971 la Commissione Giustizia comunicava alla Presidenza del Senato il testo, dalla Com 
missione stessa dopo lunga gestazione deliberato in sede redigente, di un disegno di legge inteso 

a sostituire l'attuale regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3282 sul gratuito patrocinio. Dopo pochi gior 
ni il Senato approvava il testo medesimo, che dovrà ora passare all'esame della camera dei Deputati Lo 
avvenimento merita di essere portato all'attenzione dei lettori di questo periodico, anche perché fu pro­
prio l'Astrolabio ad iniziare, il 12 maggio 1968, con un articolo intitolato «Gratuito patrocinio: le cavie 
della giustizia », una campagna intesa alla critica spietata della vigente scandalosa legislazione in tema 
di gratuito patrocinio, e alla sostituzione di siffatta legislazione con una disciplina più moderna e ade­
guata. Indubbiamente sollecitato da questa e da altre critiche, in data 19-11-1968 il Governo sottoponeva 
fm 'mente al Se11i1to un disegno di me fa la ;1.;gislaz!ùne vigdlte, al mero fondaccz1:a).) delb ~ausa o affare. D,\I 
legge n. 323 « per la istituzmn~ del « dovere onorifico » di un dìfensort' l'altro l:uo, allo « !>tato di poven:1 » 
patrocinio statale per i non abbienti » non retribuito. Al contrario, alla retrì richi6to dalla lc~gi:.lazionc vigente lii 

1 

Su questo .:lisegno d1 legge L'Astro(a buzione provvederà lo Stato Per di sostituisce« lo :,rato di non abbienza », 
bzo prendeva posizione in varie occa più. diversamente dnlla originaria pre e que~to :.lato si presume nei con-
sioni, mettendone m luce gli aspetti visione del Jisegno d'iniziativa gover- fronti di chi non risulti iscritto nei 
positivi e quelli, assa: rilevanti, nega natÌ\'a, il testo ora approv.uo preved , iuoli dell'impost.1 complementare e, 
tivi, e propugnando so tanziali emen in conformità del disegno di legge limiwamente alle controversie di la-
damenti. n. 657, che il compenso sia basato vere, 1,rcvidenziali e agrarie, anche nei 

Per hen più dt due anni è durnto ~ulle tariffe profes~ionali ordinarie, e wnfronti di chi sia iscritto nei ruoli 
quindi l'iter gestatorio del disegno di non su tariffe speciali e ridotte. \..omc di Jetta imposta per un reddito nou 
legge presso la TI Commissione per conseguenza, ci si può aspertarc che superiore a lire due milioni. E' vero 
manente dcl Senato. f n questa sede, la ~ifesa del non abbienre non sia più peraltro che questo collegamento del 
i! disegno n . .323 s'è visto affiancare, destinata ad essere mer.1mcnte -:ij)pa- sistema del patrocinio statale con i 
ad un cetto punto, d,\ un disegno di rcnte o comunque di qualità e inten 1 uoli ddl'imposta complementare, ~ug· 
legge n. 657, d'iniziativa dei Senatori sità decisamente inferiori a quella del- gcrito anch'esso dal disegno n. 657, 
Trcpeano, Maris, Terracini ed altri, le parti che possono pagare il proprio può dai luogo a gravi perplessità, in 
che proponevano una soluzione per vari difenstue. considerazione delle gravissime dcfi 
a>.pt'tti diversa del nostro problema. Secondo· quanto detto per il Jifcn cienze del nostro sistema tributmu . 

E' interessante notare come il testo sore vale anche per i « consulenti tee- Molto meglio sarebbe stato precisare, 
recentemente sottoposto al Senato, e nici, periti, ausiliari del giudice, notai per lo meno, il carattere non assu 
dal Senato stesso approvato ( « all'una e pubblici ufficiali, chiamati a prestak !uro, ma relativo, della presunzione, 
nimità », a quanto riportano i gior- la loro opera in favore di una o più e soprattutto aggiungere una clausola 
nali), :.ia il risultato di una conver- parei esercenti il diritto di difesJ a come quella che si trova nell'art. ì 
gem.a dei due disegni, quello n. 323 mezzo del patrocinio ::.tatale » (art. 2 J: dcl progetto elaborato, d'intesa con 1,, 
d ,. · · · · Il anche r1° •petto a que•t"t -oggetti", come ~uivente, da Vittorio Denti. SecondCJ m1ziat1va governauva, e que o n J • " 

657 d'iniziativa dell'opposizione di si- rispetto ai difensori, lo Stato assume tale clau,ola , anche in casi in cm non 
nistra. Tale convergenza ha signi!i:at.> l'onere delle spe:.e, dei diritti e degli l 1 peri la pre:.unzione collegata con i 
sotto vari profili un miglioramento Jo' onorari . ruoli fiscali , « gli organi preposti :.11. 
testo approvato, il quale rimane tutta· Terzo: i requzsiti di ammissione al l'ommi:.sione dei non abbienti al b ... 
via difettoso per altre ragioni che non beneficio del patrocinio a carico dello ncficiu d .. ll.1 difesa in giudizio pos 
potremo omettere di segnalare. Stato, sono stati semplificati sia ri· sono concederlo... a coloro che, pc1 

spetto alla legislazione vigente, si.1 ri particolari situazioni personali o f.l 

2 VcJinmo, ànzitutto, il disegno Ji 
legge nei suoi principali aspetti 

po~itivi . 
Pnmo: la dife:.a giudiziaria Jel po­

vero nei processi civili, penali e am­
ministrativi non sarà più affidata, co 
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spetto al disegno govern.ttivo origina miliari, dimostrino di non essere in 
rio. Da un lato, alla « probabilità del· gr.1do di sopperire alle spese della cli­
l'esito favorevole della contro,·cr~i 1 o fesa. l;li organi predet~; possono ino! 
affare» è stata so::.tituita, secondo I.i 11e stabilire, in re1azior.e alle condizio 
proposta da noi formularn, la formul 1 
meno rigida della « non m.1nifesta in 
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ni del richiedente, un suo parziale con· 
corso nelle spese della difesa ». 

Quarto: le modalità ;.lella domanda 
di ,ammissione al beneficio dei patro­
cinio statale sono radicalmente sem­
plificJte nei confronti di quelle, vessa­
t'lrie, pre~critte dalla legislazione vi­
gente. Importante è in proposito so­
prattutto l'art. 12, commi 4-6, del te· 
sto approvato, secondo cui la doman· 
da può farsi onche verbalmente davanti 
al cancelliere delb Pretura del luogo 
di rcsidenz;t o cli domicilio dell'istante, 
e il cancelliere provvederà a redigere 
processo verbale della dom.in<la stessa 
cd a trasmetterla alla competente Com­
missione per la difesa dei non ab­
bienti. 

Quinto: contrariamente alla legisla­
zione vigente, il testo approvato assi 
cura alla parte non abbiente ammessa 
al beneficio, il diritto di scelta del 
proprio difensore (entro certi limiti 
territoriali, in complesso ragionevoli, 
indicati dall'.ut. 15 ). 

Sesto: l'ammissione al beneficio 
« vale per ogni stadio e grado del giu­
&zio » (art. 9) Dì versa mente dalla 
legislazione vigentt:, n<)n è pertanto 
richiesta nuova af!lmissione per la pro­
po·izione dei mezzi di impugnazione. 

3 Il testo approvato d; I Senato pur­
troppo mantiene pero in:ilterato 

quc'ln che gi:t denunciammo come «il 
più grave» difetto del d.d.l. n. 323. 
Mentre infatti detto te~to contienl.! 
una disciplina innovatrice e nel ::om­
plesso accettabile del problem<l sp~d­
fico della difesa dcl non abbiente in 
giudizzo, assolutamente nulla esso di­
spone invece a proposito dd proble­
ma, non meno importante cd urgente, 
della consulenza e t1ssìstenza legale 
sb·agiudi:daria. 

L'intera riforma viene ad essere, in 
tal modo, dimezzata e direi quasi de­
capitata. La consulenza o assistenza 
pregiudiziale e stragiudiziale, è infatti 
un ·elemento essenziale di ogni serio 
sistema di protezione legale del non 
abbiente. fasa è indispensabile per ol­
frire al non abbiente un primo orien­
tamento circa i suoi diritti e doveri; 
per offrirgli un criterio sicuro di com­
portamento; per sottrarlo al destino 
d; ignoranza che, assai spesso, è triste 
compagna della povertà e che, nel 
campo del diritto, si traduce in ulte­
riori elementi di diseguaglianza e di 
inferiorità. Al povero, come al ricc0 
del resto, prima ancora che di vincere 
la causa interessa di non avere biso­
gno di farla, per aver saputo oculata· 
mente impostare i propri negozi è 

comportamenti in maniera da sottrai 
si a situazioni litigiose. 
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4 Uno o due altri difcct1, tutto som­
mato meno pericolosi,, possono 

essere appena accennati. Uno di essi è 
da ravvisarsi nel mantenimento, alme­
no presso i Tribunali, di Commissioni 
a-sai simili alle attuali « Commissioni 
p~r il gratuito patrocinio », composte 
di due magistrati ed un avvocato (art. 
5). Preferibile sarebbe stato, ritengo, 
sopprimere totalmente tali Commis­
sioni, e in tal modo unificare il sistema 
di ammissione al patrocinio attribuen· 
do in ogni caso al giudice della caus.1 
la competenza a concedere il beneficio, 
ciò che itvviene invece, secondo il te­
sto approvato, soltanto nei giudizi p.: 
nali e in quelli davanti ai conciliatori 
( nt. 6). Altro palese, sinrumati::o J1 
fetto emerge dall'ultimo articolo dcl 
testo approvato, che prevede un onere.: 
annuale di mezzo miliardo a cariw 
dello Stato per il funzionamento dell:: 
nuova legge. Secondo &ni <li pubblica 
conoscenza, in Inghilterra il costo pe.r 
lo Stato del meccani~mo della consu-
1...nza stragiudiziaria e del patrocinio 
giudiziario per i non abbienti (legai 
aid and ad.vice), s'aggira annunlmentc 
su una cifra di I O miliardi di lire. Il 
::istema inglese risale alle grondi ri· 
forme laburiste del 1949. Da noi, con 
una generazione di ritardo si vorrcl>­
be introdurre un sistema non soltanto 
dimezzato quanto alla sua /1mzio11e 
(legai aid senza legai ad vice), ma p:!1 
di più ridotto a rm ventesimo q 11anlo 
alla sua consistenza finanz.iarù Sp. 
riamo che si tratti, dopo tuttu s0l 
tanto di una svista, o di un ec::cssa 
di ottimistica superficialità nella indi­
cazione dei preventivi, e non di uP 
reale limite d'impegno! 

5 Una valutazione conclu.,iva dcl te· 
sto approvato dal Senato, non 

può non dar luogo a gravi perplessità. 
Da un lato, il testo indubbiamente rap­
presenta un import.mcc progresso ri­
spetto alla arretrata legislazione vigente. 
Dall'altro lato, esso è però troppo in· 
completo per potersi accettare come una 
valida, progressiva soluzione dcl pro­
blema, sacro e impellente, della ac­
cessibilità della giu-;tizia alle da~~i 
r.on privilegiate. Non resta che augu· 
rarci, per la verità senza troppa spe­
ranza, che l'incompletezza sia sanata 
dalla Camera, e che tuttavia ciò non 
divenga una ragione di ulteriore gravi 
ritardi. 

M. C. • 
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. . 
inquinamento Don Chisciotte 

cerca 
il marcio 
di Giuseppe De Lutlls 

( inqumamento è di gran moda: tutti ne parlano, tutti ne scrivono. Sembra lontanissimo il tempo in 
cui Paese Sera veniva additato al pubblico disprezzo per le notizie « false e tendenziose » che sparge­

va sul « preteso» inquinamento del Lido di Roma, e in cui i sindaci si bagnavano sorridenti nel mare di 
Ostia per dimostrarne l'adamantina purezza. Ora anche i quotidiani più sensibili alla «voce del padro­
ne » gettano strazianti grida di allarme sulla « tragica realtà » delle nostre spiagge, delle nostre falde, 
della nostra aria. Anche al nord analoga metamorfosi: i benpensati milanesi sanno ormai tutto sul Ricker, 
sulla sua indagine, su quel venti per cento in più di malati di cancro ed enfisema che « vanta » la città 
nei riguardi della campagna; il Corrierone li ha informati a dovere. Per non parlare delle falde: il processo 
galvanoplastico è familiare anche al ragionier Bianchi che finora si era interessato solo della azienda 
e <lei Milan . Tuuo per via di quel eia è nata e si è sviluppar; per il corag- parttcolare poiché parallelamente 4u;.1l­
nuro di pota:.sio che bisogna usare per gio di pochi, nell'indifferenza e for- cuno si interessava, non si sa be­
i procedimenti elettrolitici e che poi se ostilità del .potere, e quindi non ne a che titolo, delle presunte attività 
le industrie scaricano nei fiumi anche è molto probabile che l'autorità costi- politiche della moglie. 
se è proibito . Poi come ~i sa il eia- tuita sia disposta ad andare fino in 
nuro viene assorbito dalla terra, va fondo. Chi ha dato il via a quella serie 
giù giù fino alla falda ed ecco che te di reazioni a catena che ci ha portato 
lo ritrovi nell 'acquedotto e, dice l'a!>· all'attuale presa di coscienza? Il go­
sessore provinciale ferrari, « fra cin- verno, con una serie di provvedimenti 
que anni chi si fermerà a bere ad una tempestivi e articolati? O il Parlamen-
fontanella sarà colto da dolori di sto- to con una legge un po' più severa e 
maco ». moderna di quella attuale? O forse 

Perché avviene tutto questo? Per- la Magistratura superiore con un'a7ione 
ché le sostanze scaricate non sono bio- coordinata a livello nazionale? 
degradabili. Per non parlare dell'io- Niente di tutto questo: solo tre o 
quinamento aucomobilistico: a Ro- quattro pretori con una iniziativa per­
ma sono rìmasti solo i com- sonale non priva di rischi e che è an­
mercianti di via Condotti a difendere data avanti basandosi necessariamente 
il vessillo della « libera auto in libera su una legge inadeguata ed estrema­
strada ». E' indicativo anche il cam- mente mite. Ma quello che è grave 
bio di tono assunto dalla pubblicità è la strana ricompensa che è toccata 
delle ditte di carburante: qualche anno ad alcuni di essi: indagini, · procedi. 
fa c'era Modugno che ci incitava a menti disciplinari, deferimenti. Le pri­
« volare» con una certa benzina; ora me notizie arrivarono qualche mese 
invece c'è la ditta che ofire la benzina fa: la Procura della Repubblica di Mi-
con l'additivo «che dà pili chilometri !ano aveva aperto un'inchiesta sull'ope-
e aria pii1 pulita». rato di Enzo Tardino e Vincenzo Ca­

Questa la situazione, apparentemente 
più che positiva : la campagna della 
stampa più avveduta ha convinto le 
popolazioni della realtà del pericolo 
e ha costretto anche 1 giornali più reti­
centi ad adeguarsi Sembrerebbe la 
condizione ideale per mettere alle cor­
de le industrie responsabili e costrin­
gerle, una volta tanto, a pagare il dan-

. no recato alla società. Ma a guardare 
bene si scopre che tutta l'operazione 
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stiglioni, rispettivamente pretori di 
Legnano e Milano, che avevano osa­
to portare fino alla denuncia le loro 
indagini sull'inquinamento dei corsi 
d'acqua del Milanese. La «colpa» era 
di aver rivelato alla stampa i nomi di 
tutti gli industriali, sindaci e pre­
fetti che avevano provocato o lasciato 
che avvenisse l'incredibile inquinamen­
to dei fiumi lombardi. 

Per quanto riguarda il dottor Tar­
dino l'inchiesta as!iume una gravità 

Simile al caso dei pretori milanesi 
è quello di Adriano Sansa che a Ge­
nova ordinò la chiusura ai bagnanti di 
un enorme tratto di costa. Fulminea­
mente il Procuratore avocò a sè le in­
dagini e dopo due mesi archiviò il 
caso: niente batteri, il pretore ha so­
gnato. A questo punto non si può non 
p<trlare di un uomo ormai assurto a 
personaggio, Carmelo Spagnolo, che 
da dieci anni « impavidamente » di­
fende la trincea del pudore, della tra­
dizione, del potere. Il « personaggio » 
nacque nel 1960, quando i suoi strali 
si appuntarono su alcuni film noto­
riamente osceni e disdicevoli, il più 
importante dei quali era « Rocco e i 
suoi fratelli »; poi, saltando le tappe 
minori della sua diuturna crociata, ar­
riviamo al 1966 quando l'alto magi­
strato scopre che tre studenti liceali e 
un preside corrompono la gioventù at­
traverso il loro giornalino scolastico, 
La Zanzara. Trasferito a Genova 
l'inflessibile magistrato ha un lieve in­
fortunio: un suo dipendente, il giudi­
ce Pietro Snaiderbaur del tribunale di 
Chiavari mentre svolge indagini sullo 
yacht di Felice Riva, tra i panfili pa­
namensi alla fonda nel porto ne sco­
pre uno appartenente a un certo Car­
melo Spagnolo. A questo punto sareb­
be lecito attendersi un intervento dal-
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l'alto per far cessare l'imbarazzante si­
tuazione, e infatti qualcosa succede, 
ma è il malcapitato giudice che viene 
prima sospeso dalle sue funzioni e 
poi trasferito a Catania, <love è ancora 
in attesa di giudizio. E' appunto a 
Carmelo Spagnolo che si deve la ra­
pida e « felice » conclusione delle in­
dagini sul mare inquinato del capo­
luogo ligure. 

Ora il personaggio è sbarcato a Ro­
ma. al Comune della capitale ci è stato 
detto che appena arrivato ha chiesto 
tutte le informazioni possibili sulle in­
dustrie inquinanti e sull'attività del 
pretore Amendola. Che il Procuratore 
della Repubblica si interessi alla situa­
zione dell'inquinamento di Roma è un 
fatto che ci rallegra: avra certamente 
modo di constatare la disastrosa situa­
zione della costa laziale, del Tevere e 
dell'Aniene, e avrà quindi modo di 
prendere provvedimenti ben più inci­
sivi di quelli che ha potuto adottare il 
pur benemerito pretore. 

Qual è comunque la situazione nel­
la capitale e nel suo circondario? E' 
di qualche giorno fa la notizia che al­
cune industrie laziali si sono consor­
ziate per poter affrontare meglio il rag­
guardevole onere che un impianto di 
depurazione comporta. Fino ad oggi 
che si è fatto? In pratica nulla: gli 
industriali contavano sulla propensio­
ne tutta italiana ai fuochi di paglia; 
passata la moda nessuno avrebbe par­
lato più di inquinamento e le cose sareb­
bero rimaste perfettamente immobili. 
Senza contare che c'è una vera conve­
nienza economica a subire «i rigori» del­
la legge piuttosto che impiantare de­
puratori. Se una multa è « conciliata », 
raggiunge al massimo le 130 mila li­
re, e con la penuria di magistrati che 
c'è, un pretore non potrebbe certo 
« visitare » la stessa industria più di 
due, tre volte l'anno. 

Ma la ciambella, a quanto pare, non 
è riuscita: non solo i pretori non han­
no dimostrato quella propensione al­
l'obllo su cui contavano gli industria­
li, ma pare che avessero predisposto 
addirittura un <( piano » per l'arresto 
di 28 fra i più grossi inquinatori la­
ziali, che avrebbero cosl avuto modo, 
a Regina Coeli, di riflettere sulla vi­
talità di pochi ma coriacei magistrati, 

· capaci perfino <li scovare tra le pieghe 
del codice un articolo che punisce con 
l'arresto chi danneggia un bene di 
pubblica utilità, come è l'acqua 

L'altra novttà romana è l'ordinanza 
del sindaco che ha vietato dal 1 apri­
le la vendita dei detersivi non biode-
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gradabili. Non "!'~ questo fatto risolva 
il problema, perché è noto che il de­
tersivo degradabìle è più velenoso di 
quello inattaccabile, ma col tempo si 
dissolve e ci risparmia almeno l'ango­
scia del futuro. In questo campo non 
ci sono problemi con le industrie, che 
hanno da tempo pronti i loro bravi 
detersivi non biodegradabili, anzi pare 
che ci tengano molto a farcelo sapere, 
a giudicare dalle intere pagine di pub­
blicità su giornali anche di insospetta­
bile tendenza politica. 

Perché non li hanno introdotti pri­
ma? Nessuno glielo aveva chiesto, ri­
spondono con sospetto candore; ma la 
verità è che costeranno di più e ovvia­
mente sarà il consumatore a pagare la 
differenza. 

Quanto alle fogne il problema è 
più complesso: è dal 1951 che si par­
la di depuratori e in questi anni il Mi­
nistro della Sanità aveva inutilmente 
invitato il medico provinciale ad agi­
re. Ora, dopo che Amcndola lo ha in­
criminato per omissione di atti d'uf­
ficio, si è deciso a procedere. Di con­
seguenza si è mosso anche il Comu­
ne: l'appalto concorso è stato già ban­
dito, entro settembre cominceranno 
i lavori e per l'estate del 1972 saran­
no in funzione i due impianti principa­
li. Per allora dunque avremo un'ac­
qua più pulita, ma nel frattempo ci 
dovremo accontentare di un mare mol­
to «popolato»: a Fiumicino un cen­
timetro cubo d'acqua contiene 25 mi­
la germi, di cui 2 mila colibacilli; a 
Ostia nello stesso spazio si stipano 
330 mila germi, di cui 5 mila coliba­
cilli. Roma dunque è sulla strada buo­
na, ma il problema non può ridursi 
ad una città: l'Anicne ad esempio 
arriva nel territorio della capitale già 
del tutto privo di ossigen~ per via 
degli scarichi industriali di Tivoli, ma 
in questa cittadina nessun pretore si 
è preso la briga di curiosare tra gli 
scarichi delle industrie: il risultato è 
che l'Aniene resterà inquinato anche 
dopo che tutte le aziende romane 
avranno adottato i provvedimenti con­
templati dalla legge. 

E il resto dell'Italia? Praticamente 
la nazione intera sta nella stessa si­
tuazione di Tivoli. Abbiamo visto che il 
medico provinciale di Roma non si è 
mosso finché non è stato a sua volta 
incriminato; evidentemente aveva «la 
consegna di russare ,. 

Se poi dall'ambito giudiziario pas­
siamo alle forme più generali di lotta 
all'inquinamento atmosferico, le per­
plessità invece di diminuire aumentano, 

e forse l'esempio straniero ci aiuta a 
capire su che strada ci si intende in 
camminare. Al centro di Tokio sono 
stati installati dei distributori automa­
tici di ossigeno. quando il mite giap­
ponese si accorge che sta per soffoca· 
re, si ferma all'angolo della strada, in­
troduce una monetina e un getto di 
ossigeno lo rimette momentaneamcn· 
te in sesto, fino al prossimo distribu­
tore o fino a casa, dove un ossig1... iato­
re a tre atmosfere lo aspetta mante­
nendo l'aria fresca e pura in perma­
nenza. 

Non è orwellismo di bassa lega, la 
notizia è vera, ed era prevedibile che 
prima o poi si sarebbe arrivati a que­
sto. D'altro canto anche in Italia si 
comincia a vedere su qualche giornale 
la pubblicità dci depuratori domestici, 
secondo e più impegnativo passo do­
Po l'ondata di ozonizzatori che invase 
il paese qualche tempo fa. Tutta la lot­
ta agli inquinamenti e agli inquinatori 
rischia insomma di trasformarsi in una 
nuova industria, quella del depuratore. 

Una situazione in un certo senso si­
mile si sta creando nel campo dell'in­
quinamento automobilistico; le ditte 
che producono carburante, abbiamo 
visto, hanno cambiato tipo di pubbli­
cità, ma si guardano bene dall'infor­
marci che à Trento c'è una fabbrica 
di piombo tetraetile, che è un additi­
vo della benzina, dove gli operai han­
no gravi disturbi nervosi che li por­
tano in manicomio dopo pochi anni di 
lavoro nell'azienda. Tanto meno ci fan · 
no sapere che il piombo tetraetile si 
aggiunge alle benzine per regolarne la 
potenzialità, e che si potrebbe benissi· 
mo eliminare, sia pure a prezzo di una 
costosa conversione degli impianti. 

E invece continua ad essere emesso 
da tutti i tubi dt scappamento dcl mon­
do nella misura complessiva di ben 
500 tonnellate al giorno. Il piombo 
è talmente volatile che è stato trova· 
to anche tra .i ghiacci dei poli, sarà 
quindi inutile dire che è abbondante· 
mente depositato anche nei nostri tes­
suti, con immaginabili conseguenze sul 
sistema nervoso. Quello dell'estrema 
mobilità degli agenti inquinanti non 
è un fatto nuovo e costituisce un pro­
blema nel problema: il Mediterraneo 
è un grosso bacino chiuso il cui 
tasso d'inquinamento aumenta a vi­
sta d'occhio anche per responsabili 
tà non italiane: il !omano giorno 
in cui si riuscisse a far varare 
una legge severa tn Italia, il proble­
ma per le nostre coste non sarebbe ri­
solto. 

G. D. L. • 



pakistan 

Il massacro 
non 
rende 
di Michele Emlllanl 

L 
a guerra civile, agitata fino ad una set­
timana fa come spauracchio sia dai 
nazionalisti di Dacca sia dal genera­

le Yahya Khan, è oggi la tragica realtà 
del Bengala orientale, meglio noto come 
Pakistan orientale. La dichiarazione di 
indipendenza con cui Il leader del na­
zionalismo estpakistano, Mujib, aveva cre­
duto di poter porre fine alla estenuante 
maratona che per undici giorni lo aveva 
impegnato insieme al presidente della 
federazione, meglio sarebbe dire il dit­
tatore militare, si è risolta In un bagno 
di sangue dall'esito ancora incerto. Co­
munque vada a finire la lotta tra le truppe 
dell'esercito pakistano (dove gli origi­
nari del Bengala sono stati disarmati) e 
la popolazione bengalese, fra i carri ar­
mati da una parte e i coltelli e bastoni 
dall'altra, due cose però sono fin d'ora 
chiare. 

La prima è che il prezzo di una vittoria 
di Yahya Khan sarà l'occupazione mili­
tare pressocché permanente di un terri­
torio in cui vivono 70 milioni di persone 
che quasi unanimamente aspirano all'in­
dipendenza e in gran numero hanno com­
battuto in questi giorni per ottenerla: so­
lo una mobilitazione popolare pressoché 
totale, infatti, può spiegare perché l'eser­
cito ancora stenti a controllare il paese 
nonostante l'aperta accettazione dello 
scontro frontale. 

La seconda è che chi ha ragione In 
questa guerra civile sono I bengalesi e 
chi ha torto è Yahya Khan e con lul tutta 
la classe politica del Pakistan occidenta­
le che in blocco ha appoggiato l'azione 
di forza. Non solo perché la rivolta dei 
bengalesi contro vent'anni di sfruttamen­
to, di colonizzazione, di subordinazione 
agli interessi del Pakistan occidentale 
trova precisi riscontri nella realtà, "!a 
perché anche in termini di democrazia 
parlamentare la ragione, cioè il numero 
di voti, sta dalla parte di Mujib e della 
sua Lega del popolo che nelle elezio~i di 
dicembre (le prime dopo l'instaurazione 
della legge marziale nel 1969) hanno ot­
tenuto più del 90 per cento dei voti nel 
Pakistan orientale e quindi la maggioran­
za nel parlamento federale, dato che gli 
abitanti del Pakistan occidentale sono 
quasi 20 milioni di meno. 

Nel momento in cui arriva alla guerra 
civile, però, la lotta per l'indipendenz~ 
del Pakistan orientale è già cambiata d1 
segno, uscendo dal quadro nazionale. 
E' questo torse Il dato più importante che 
amplia di significato lo scontro fra i due 
nazionalismi pakistani. La Lega del popo­
lo, il partito di Mujib e dell'indipendenza 
del Bengala, è stato fino a poche setti­
mane fa Il partito della piccola e media 
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borghesia estpakistana stanca di uno svi­
luppo economico che finora ha favorito 
esclusivamente le classi medie del Paki­
stan occidentale: a quest'ultimo sono an­
dati infatti fino ad oggi gli sforzi per l'in­
dustrializzazione, gli aiuti dall'estero, il 
maggior numero di opere pubbliche e 
di infrastrutture. Gli squilibri si sono ag­
gravati e cristallizzati. Il reddito medio è 
aumentato in misura assai maggiore nel­
la parte occidentale che è diventata la 
fornitrice di prodotti finiti contro le ma­
terie prime del Pakistan orientale. 

La piccola borghesia bengalese vede­
va anche restingersi i suoi sbocchi tra­
dizionali nell'esercito e nella burocrazia, 
i cui quadri sono oggi formati per circa 
il 90% di pakistani di origine occidentale. 
Anche le scelte di politica estera compfu_ 
te da Islamabad contrastano con gli in­
teressi del Bengala: la controversia sem­
pre aperta del Kashmir, vitale per l'eco­
nomia del Pakistan occidentale ha porta­
to nel 1965 all'interruzione del rapporti 
commerciali con l'India e quindi con li 
Bengala indiano, sbocco naturale della 
economia estpakistana. Fino alla sparti­
zione del 1947, infatti, i due Bengala rap­
presentavano un'unica entità storica ed 
economica, divisa soltanto dalla religio­
ne. Identiche sono le radici etniche e la 
lingua, il bengali. D'altra parte, e la cosa 
è diventata sempre più evidente negli 
ultimi anni, la polemica antindiana è pa­
trimonio del Pakistan occidentale, men­
tre nel Pakistan orientale la controversia 
religiosa non ha avuto modo di sostan­
ziarsi di altri interessi e anzi veniva a 
contrasto con essi. Tanto che l'attuale 
leader della Lega del popolo ha potuto, 
alcuni anni fa, essere accusato e imprigio­
nato per oscuri complotti filoindiani. 

Dietro tutto questo è salita però la pro­
testa delle masse diseredate delle risaie 
del delta. Chiamate per la prima volta 
ad una partecipazione politica, hanno scar­
dinato i termini in cui si poneva fino ad 
ora il problema dell'autonomia del Paki­
stan, imponendo scadenze ultimative e 
intransigenti. Era quello che temevano la 
borghesia estpakistana e Mujib, ma l'at­
teggiamento duro di Yahya Khan li ha 
spinti sempre più su posizioni estremi­
stiche di cui poi si sono trovati prigio­
nieri. E' probabile che Mujib non voles­
se arrivare alla dichiarazione d'indipen­
denza che avrebbe consegnato la bor_ 
ghesia estpakistana, priva di strutture mi­
litari e di consistenza politica, nelle mani 
di masse in fermento. Ma era troppo tar­
di per fermarsi ed è dubbio oggi che 
Mujib · e la Lega del popolo siano ancora 
in grado di controllare politicamente l'evo­
luzione della guerra civile. 

Si delinea dunque nel Bengala pakista­
no uno scontro di classe ancora confuso 
e indistinto, ma analogo a quello endemi­
co del Bengala indiano. L'assenza di una 
metropoli come Calcutta e di una crisi 
industriale come quella del Bengala in­
diano lo rende certamente meno netto, 
ma il probabile sbocco dell'attuale guer­
ra civile, e cioè la guerriglia, con i suoi 
caratteri di disarticolazione e di scarso 
controllo centralistico, è forse il veicolo 
più adatto per accentuare gli aspetti so­
ciali della lotta in corso. Forse proprio la 
consapevolezza di questo pericolo per­
metterà a Yahya Khan e a Mujlb una rl­
composziione dei contrasti. Nè, d'altra 
parte, sembra possibile una vittoria della 
popolazione pressoché inerme contro I 
carri armati. A meno che non intervenga-

ni consistenti pressioni internazionali a 
fermare le truppe di Yahya Khan. 

La prima, par,,dossalmente, può veni­
re dalla grande n~rnica del Pakistan oc­
dentale, l'India. Indira Gandhi ha molto 
da guadagnare da un Pakistan orientale 
indipendente, guidato da un uomo c-: 11e 
Mujib, che la sottrarrebbe dall'incubL• <41 
una tenaglia strategica, indebolirebbe il 
Pakistan occidentale, le frutterebbe con­
sistenti vantaggi economici, di cui benefi­
cierebbe proprio la crisi economica del 
Bengala. Ma ha molto di più da perdere 
da una guerriglia a sfondo sociale alle 
soglie di quello stesso Bengala, già agi­
tato da brividi di guerriglia e abitato da 
popolazioni che parlano la stessa lingua 
e che hanno problemi non molto diversi 
anche in termini di rivolta contro il go­
verno centrale che, nel caso indiano, ha 
disgregato la supremazia industriale del 
Bengala sul resto dell'India. 

Le altre prevedibili pressioni sono quel­
le delle capitali occidentali preoccupate 
che lo stato di crisi dei due Bengala 
faccia compiere un ulteriore passo indie­
tro agli equilibri asiatici, portando la ban­
diera della rivoluzione popolare fuori dal­
la penisola indocinese. I rischi non sono 
solo il Mujib e di Yahya Khan. Attual­
mente, è ancora difficile calcolarli. Al­
l'attivo del generale pakistano e a confer­
ma della sclerosi della vita politica pa­
kistana, c'è l'assenso che le forze di si­
nistra del Pakistan occidentale, e in 
particolare il partito del popolo di Alì 
Bhutto, vincitore delle elezioni nel Paki­
stan occidentale, hanno dato all'opera­
zione di repressione della rivolta. Ma non 
sembra che tutto il partito abbia seguito 
le Indicazioni del vertice: secondo alcu­
ne fonti giornalistiche scontri sarebbero 
in corso anche in alcune zone del Pald­
stan occidentale fra l'esercito e membri 
del partito del popolo. Qui l'equivoco na­
zionale non ha più ragione di esistere: 
se le notizie dovessero trovare conferma 
e gli scontri estendersi, nonostante le dif­
ficoltà assai maggiori, la bomba Bengala 
si rivelerebbe molto più potente di quanto 
si poteva pensare a prima vista e la mic­
cia molto più vicina ad estinguersi. Con ri­
sultati imprevedibili per il Pakistan intero, 
per l'India e per tutta l'Asia. • 



bruxelles Agricohura: 
detonatore 
europeo? 
di Guglielmo Angeli 

Corporativismi, interessi pseudonazionali e gravi equivoci hanno reso ambigue le manifesta­

zioni contadine esplose a Bruxelles. Ma resta il problema posto dal disegno di razionalizza­

zione capitalista che il piano Mansholt è riuscito a fare passare. Tocca ora agli organismi de­

mocratici dei contadini: una organizzazione a livello europeo delle rivendicazioni significa il 

rilancio della lotta di classe nelle campagne, se si vuole imporre una ristrutturazione del 

sett<;>re le cui chiavi d: volta siano nelle mani degli interessati. Altrimenti, ogni riforma di 

struttura può risolversi in una gigantesca sconfitta contadina. 

I centomila contadini che il 23 mar· 
zo hanno letteralmente invaso 

Bruxelles manifestavano certamente 
contro Mansholt e il Consiglio dei mi­
nistri del MEC, ma anche contro la 
«città». La condizione contadina non 
si riassume solamente nelle statisti· 
che delle eccedenze, dei bassi redditi, 
dell'esodo rurale, della disoccupazio­
ne, ecc., ma è fatta anche di frustra· 
zione, di mancata integrazione sociale 
e di sentimento di esclusione dalla so· 
cietà dei consumi. E così nel centro 
di Bruxelles sono volate in aria alcu· 
ne vetrine, sono stati insultati i pas· 
santi, saccheggiati un paio di negozi, 
la polizia ha sparato in aria ... e la ma· 
nifestazione si è conclusa tragicamen­
te con un contadino ucciso e quasi 
200 feriti. 

Alla televisione alcuni dirigenti del 
mondo agricolo banno chiesto la testa 
di Mansholt; questi è passato al con· 
trattacco, accusando praticamente i ver· 
tici di certe organizzazioni contadine 
di deformare i contenuti del suo pia­
no di ristrutturazione agricola e di te­
nere nascosta la reale portata dei pro­
blemi. I contadini sono stati dunque 
i primi lavoratori del MEC a manife­
stare in massa a livello europeo e 
questo. è indubbiamente un fatto nuo­
vo importante con cui tutti dovran­
no fare i conti. Tuttavia non si può 
fare a meno di sottolineare anche il ca­
rattere ambiguo di questa manifestazio­
ne, dove erano rappresentati interessi 
estremamente contraddittori ed è stato 
6n troppo evidente il tentativo dei 

30 

grossi profittatori dell'agricoltura eu­
ropea di servirsi della massa d'urto 
contadina per strappare ulteriori con­
dizioni di privilegio. A questa ambigui­
tà di fondo se ne sovrappone un'altra 
non meno importante: quella cioè del­
la difesa dei cosiddetti « interessi na­
zionali ». Finché tutti gli organismi 
democratici dei contadini europei non 
si renderanno conto che in definitiva 
una organizz32ione a livello europeo 
delle loro rivendicazioni significa es­
senzialmente il rilancio della lotta di 
classe nelle campagne, se si vuole con­
trapporre agli interessi della grande 
proprietà, degli intermediari e dell'in­

dustria le esigenze di una ristruttura­
zione del settore agricolo le cui chiavi 
di volta devono essere attribuite alla 
massa degli interessati, qualsiasi pro­
gramma di riforma di struttura rischia 
di risolversi in nuove e più gigantesche 
sconfitte contadine. 

Mentre Bruxelles viveva le ore della 
rivolta contadina, protetti da un im­
pressionante schieramento di polizia 
i ministri del MEC raggiungevano un 
compromesso che non accontenta real­
mente nessuno. Questa volta la delega­
zione italiana ha svolto un ruolo di 

primo piano nell'interminabile nego­
ziato durato più di 50 ore. Su di essa 
però pesavano - come abbiamo già 
accennato in un precedente articolo -
le conseguenze di un atteggiamento 
irresponsabile durato anni, durante i 
quali l'attuale presidente del consiglio 
(fornito di una specie di delega perma-

nente per i problemi europei) sotto­
scrisse impegni di cui forse non cono­
sceva la reale portata ma che comun­
que rispondevano ad una concezione 
cara alla clasise dirigente dc che 6n 
dai tempi di De Gasperi ha visto nella 
costruzione dell'Europa essenzialmen­
te l'elemento stabilizzatore di politica 
interna. Gli accordi che gettarono le 
basi dell'agricoltura europea furono 
quindi sottoscritti dall'Italia in una 
situazione in cui all'incompetenza e 
all'inefficienza (malanni antichi della 
nostra burocrazia) si aggiunse una pre­
cisa volontà politica di mascherarsi 
dietro l'alibi europeo per favorire i 
soliti interessi di pochi ed eludere le 
risposte ai reali problemi del paese. 

A questo proposito, un esempio tra 
i tanti: nel 1964 il governo di Bonn, 
spaventato dal continuo salasso finan­
ziario della politica agricola comune, 
ma interessato nel contempo al mante­
nimento di un certo livello dei prez­
zi, propose di bloccare gli stanziamen­
ti - sia pure modesti - che il 
Feoga destinava già ad interventi iso­
lati sulle strutture e che del resto in­
teressavano ben poco i tedeschi data 
la relativa efficienza della loro agri­
coltura. La proposta tedesca ottenne 
anche l'appoggio degli italiani che, 
« per quanto incredibile possa sem­
brare», pensavano o facevano finta 
che l'agricoltura italiana fosse larga­
mente autosufficiente. Fu solo quan­
do cominciarono a piovere le dolenti 
note del nostro contributo al sostegno 
dei prezzi comunitari che l'Italia (la 



quale l'anno scorso raggiunse i mille 
miliardi di deficit della bilancia alimen­
tare) si accorse di essere un paese im­
porratore e che di conseguenza non 
aveva interesse a sostenere i prezzi 
ma piuttosto a sviluppare e razionaliz­
zare le sue strutture produttive Ton­
ti? Sì, ma fino ad un certo punto Na­
turalmente della politica dei prezzi an­
che in Italia c'è chi ne ha tratto profitto. 

E' con questo penoso background 
che la delegazione italiana si è pre­
sentata all'ultimo negoziato da cui è 
scaturito. l'ormai noto compromesso. 
Sono stati dunque previsti da una par­
te aiuti in favore di quegli agri:ol­
tori che vogliono costituire una « azien­
da agricola redditizia » e per la quale 
siano in grado di presentare un piano 
di sviluppo che dimostri che alla fine 
di un periodo di sei anni l'attività del­
l'azienda potrà consentire livelli di red­
dito comparabili a quelli degli altri 
settori economici della regione D'altra 
parte sono state previste per coloro 
che abbandonano la terra delle inden­
nità alle quali nel caso di persone di 
età compresa fra i 55 e i 65 anni si 
aggiunge una speciale indennità detta 
« di partenza "' di circa 400 mila lire 
annue. Il finanziamento comune di 
dette riforme non andrà oltre il 25%, 
ad eccezione delle indennità di parten­
za dalle zone depresse (soprattutto 
italiane) che saranno in\'ece finanzia­
te a concorrenza del 65%. 

Che giudizio merita il compromes­
so faticosamente raggiunto a Bruxel­
les? Benché per la prima volta si sia 
finalmente legata la politica di soste­
gno dei prezzi a quella di riforma del­
le strutture, la prima rimane di gran 
lunga privilegiata rispetto alla secon­
da. Infatti per le strutture non verrà 
speso un soldo di più di quanto non 
sia già stato iscritto nel bilancio del­
la comunità. Si tratta di circa 285 mi­
lioni di dollari all'anno cui va aggiun­
to un residuo di fondi non ancora 
spesi di circa 335 milioni di dollari. 
Mentre le somme spese annualmen­
te per il sostegno dei prezzi si aggira­
no sui tre miliardi di dollari. Per quan­
to riguarda poi la co:.tituzione di azien­
de agricole moderne ~ razionali, gli 
aiuti previsti non saranno certamente 
sufficienti ad attenuare la selezione 
imposta dalle forti esigenze di autofi­
nanziamento, che in definitiva favori­
ranno ancora gli agricoltori più ricchi. 

Inoltre, continuando ad aumentare 
i prezzi dei cereali - sia pure in mi­
sura questa volta inferiore a quello 
della carne si è rinviata ancora una 
volta la soluzione del problema del 
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rapporto fra i prezzi delle produzioni 
animali e quelli delle produzioni ve­
getali che avvantaggiano in primo luo­
go i grossi proprietari. Come è noto 
infatti l'unico settore importante in 
cui la comunità è importatrice è quello 
della carne e una delle maggiori diffi­
coltà che incontrano gli allevatori eu­
ropei (molto spesso piccoli proprieta­
ri) è dovuta proprio all'alto costo dei 
cereali, principale componente nel co­
sto globale della produzione animale. 
Infine il consiglio dei ministri dei 
Sei ha accantonato le proposte della 
commissione relative all'introduzione 
di una «indennità complementare di 
reddito », che avrebbe dovuto affian­
carsi alla politica dei prezzi. In real 
tà, per cominciare a risolvere la crisi 
dell'agricoltura, la politica di sostegno 
dei prezzi dovrebbe essere sostituita 
con quella di sostegno dei redditi, e 
ciò naturalmente nell'ambito di una 
politica di riforme di struttura. Se poi 
questo sostegno fosse calcolato tn fun­
zione dei rendimenti medi, non sola­
mente si salvaguarderebbe il reddito 
agricolo, ma soprattutto se ne mi­
gliorerebbe la distribuzione. 

In definitiva, cosa significherà per 
i nostri contadini questo timido 101-

zio di riforme di struttura? Gli altri 
paesi della comunità dispongono già 
in generale di una serie di misure 
spesso più perfezionate di quelle adot­
tate sul piano europeo, soprattutto 
per quanto riguarda l'indennità di 
partenza. 

In tale materia invece l'Italia non 
ha nessuna legislazione. Dal momento 
che il piano di riforme europeo ha 
una durata limitata a quattro anni e 
che inoltre il finanziamento comuni­
tario interverrà a posteriori e su pre­
sentazione di fatture, si corre il rischio, 
data la lentezza della macchina buro­
cratica italiana, di non riuscire a be­
neficiare di tale finanziamento. Men­
tre si contribuirà certamente a pagare 
le riforme dei nostri parcners. Ipotesi 
troppo pessimista questa? Speriamo. 
Ricordiamo ad ogni modo che l'Italia 
da oltre un anno non è in grado di giu­
stificare in sede comunitaria la spesa 
di 87 milioni di dollari ricevuti dal 
Feoga come contributo « una tatum ,. 
per l'ammodernamento delle struttu­
re dei settori dell'olio d'oliva e della 
frutta e verdura. I nostri partners, 
di fronte all'imbarazzo dei rappresen­
tanti italiani, hanno dato prova di mol­
to « fair play » accettando di aspetta­
re questo famoso rendiconto fino al 
31 dicembre 1973. Ma nel frattempo 
hanno anche bloccato gli altri 46 mi-

lioni di dollari già stanziati per la 
J tali a. 

Il compromesso raggiunto a Bruxel­
les tuttavia viene presentato come un 
primo importante passo avanti verso 
la realizzazione del piano Mansholt 
e va dunque visto anche in questa pro­
spettiva. Ciò ci porta quindi ad espri­
mere un breve giudizio e sul piano 
Mansholt e sulle sue possibilità di 
realizzazione. Ovviamente questo pia­
no si inserisce in un disegno teorico 
di razionalizzazione capitalistica del-
1 'agricoltura. E in questo senso è di 
una logica perfetta. Ridotto all'essen­
ziale, il suo obbiettivo è di integrare 
completamente l'agricoltura nel modo 
di produzione capitalista attraverso i 
meccanismi della legge del profitto, 
del mercato e della concorrenza. Ma 
esso incontra due limìti, uno esterno 
e l'altro interno. Il primo è rappresen­
tato Jafile resistenze opposte dagli in~e­
ressi corporativi e da quegli strati pa­
rassitari che ruotano intorno all'agricol­
tura e infine dalla necessità per la clas­
se dominante di inchiodare alla piccola 
proprietà contadina milioni di persone 
considerate come sicuro serbatoio di 
voti moderati. L'altro limite è rappre­
sentato dal fatto che il piano Mansholt, 
non essendo inserito nell'ambito di 
una pianificazione generale, non è in 
grado di offrire una sistemazione so­
cialmente accettabile per coloro che 
sono costretti ad abbandonare la terra. 
Nella logica dell'economia capitalista, 
a ciò si oppone infatti da un lato il 
costo di una tale operazione e dall'altro 
!'interesse a mantenere in una situa­
zione di continua disponibilità e mo­
bilità una parte importante della ma-
oo~pera. . 

Di questo limite del resto si rende 
conto lo stesso Mansholt, il quale non 
affronta seriamente nè il problema del­
lo sviluppo globale delle regioni rura· 
li nè quello dei mezzi per controllare 
una industrializzazione necessaria al 
mantenimento del pieno impiego. Mal­
grado tutto però il piano Mansholt 
ha il merito di porre sul tappeto quasi 
tutti i problemi dello sviluppo della 
agricoltura su scala europea. In questo 
senso può non solo costituire il punto 
d'avvio di una più ampia discussione 
di tutta la sinistra socialista europea, 
ma nella misura in cui verrà - sia 
pure parzialmente - realizzato, esso 
può accelerare nelle masse contadine 
la presa di coscienza di una proleta­
rizzazione continua e quindi favorire 
le condizioni per una unità di lotta con 
la classe operaia. 

G. A.• 
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·argentina Aspettando 
Peron 
La dinamica e le speranze 
dell'ultimo golpe 
di Gino Melchiorre 

I I movimentattssuno teatro politico dell'America Latina ha avuto un nuovo improvviso colpo di scena. Il 

presidente della Repubblica Argentina, Roberto Marcelo Levingston, è stato deposto da un « golpe• 

militare e sostituito alla direzione politica del paese da una Giunta formata dai capi di Stato Maggiore delle 

tre Armi. Il tutto è accaduto a conclusione di due settimane cli scioperi e violente manifestazioni sindacali 

che rivendicavano nella città cli Cordoba aumenti salariali e il rinnovo dei contratti di lavoro, fissato per la 

fine di marzo. Le cause che hanno portato a questi avvenimenti si sono sviluppate, in realtà, in modo abba­

stanza indipendente le une dalle altre. A C6rdoba, che già vide nel maggio-giugno 1969 sanguinosi scontri 

tra operai e polizia, tra esercito e studenti, si sono verificati, sia dall'inizio del '71, i fermenti più rilevanti. 

Negli stabilimenti della Fiat Concord tre operai furono licenziati per cause ingiustificate; i dirigenti sindacali 

:.mdaca!t che ne reclamavano la rias· menti stanno ugualmente precipitando la sola che si dedicò a queste ricerche, 

sunzione supirono lo stesso trattamen- a sfavore del presidente della Repub- avendo quelle private (ESSO, SHELL) 

to, 2.500 operai scesero in scio- blica Federale. Nel gennaio scorso, già il controllo sulla raffinazione e la 

pero e l'intera categoria minac- l'ex Sindaco Oscar Alende, in una distribuzione del greggio estratto. Fu 

ciò ulteriori sollevazioni. Il presidente conferenza tenuta al ministero degli quindi solo rispolverata la disposizione 

Levingston proclamò allora lo stato Interni, dà notizia di una minaccill di con un provvedimento abbastanza pe­

di emergenza nella città, ma alla .6.ne colpo di Stato da parte di non meglio regrino, poiché lo stesso Levingston 

- anche se gli operai non furono rias- specificati monopoli stranieri, poco do- fino al '70 si era mostrato generosissi­

sumi - si riuscì a comporre in qual- po aver partecipato a una colazione nel mo verso la ESSQ e la SHELL. 

che modo la vertenza senza disordini Palazzo del Governo con lo stesso mini­

particolarmente gravi. Più recente- stro Arturo Cord6n Aguirre e con il ca­

mente, ai primi di marzo, circa cento- po di Stato. A distanza di poche ore fa 
mila lavoratori scendono di nuovo in eco alla sua dichiarazione quella del­

lotta per il non raggiunto accordo su- l'allora governatore della provincia di 

gli adeguamenti salariali al crescente C6rdoba, Bernardo Bas. Di ritorno rial­

costo della vita; per le strade di C6r- la capitale, egli annuncia che le misure 

doba di nuovo gli operai si trovano in- prese dal governo a favore delle in­

sieme con gli studenti, intervenuti nel- dustrie nazionali hanno causato ne­

la manifestazione di piazza sia per gative reazioni da parte dei monopoli 

esprimere la loro solidarietà, sia per stranieri in Argentina, che attentano 

protestare contro la recente nomina a alla sicurezza dello Stato. 

·governatore della provincia di José Quali sono poi queste misure prote­

Uriburu, avvocato di note tendenze zionistiche? In realtà, poche e im­

conservatrici. Gli scontri che ne se- probabili cause per tanto allarme. 

guono sono particolarmente violenti, Nel settore petrolifero era stato 

ancora una volta l'esercito interviene deciso che l'YPF (Yacimientos Petro­

nella disputa presidiando la città che, llferos Fiscales) sfruttasse al massimo 

a seguito di due setumane di tafferu- le proprie raffinerie, cedendo ad im­

gli, lamenta un bilancio di due morti, prese private solo il prodotto in so­
una sessantina di feriti, 400 arrestati e 
lo stato permanente di emergenza. Il 
presidente annuncia in seguito le di­
missioni d1 Uriburu e la nomina a nuo­
vo governatore del contrammiraglio 
Guzdén il quale, seppure vanta una 
verginità politica, resta sempre un mi-
litare. • 

Intanto a Buenos Aires gli avveni-
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pravanzo; ma questa era una norma 
che faceva pàrte della legge sugli idro­
carburi stabilita da Juan Carlos On­
ganfa, predecessore di Levingston, seb­
bene fosse rimasta lettera morta dal 
1968. La legge prevedeva inoltre la 
concessione di aree alle imprese na­
zionali o straniere, statali o private, 
interessate alla prospezione per nuovi 
giacimenti. L'industria statale fu poi 

In realtà le rivelazioni di gennaio, a 
seguito delle quali le forze armate non 
avevano comunque disposto nessuna 
iniziativa, ma soprattutto gli ultimi 
avvenimenti di C6rdoba si presentava 
no utili per un estremo tentativo di 
Levingston per salvare la sua preca 
ria situazione e la sua approssimativa 
politica. Da una parte gli avvenimen­
ti obbligavano le forze armate a occu 
parsi di sedare tumulti eversivi e dal­
l'altra gli lasciavano uno spazio suffi­
ciente per tentare di rabberciare una 
estemporanea alleanza con le forze na· 
zionaliste, passando magari sulla testa 
degli operai e dei sindacati Glt si 
presentava inoltre l'occasione per di 
sfarsi dell'incomoda presenza del ge­
nerale Lanusse, comandante dell'eser 
cito, destituendolo dal suo incarico per 
non aver saputo controllare i tumulti 
di C6rdoba. Il generale Levingston 
cercava inoltre in questo modo di at­
tirarsi il favore della media borghesia 
che era stata la più economicamente 
colpita dall'afflusso di capitale stranie­
ro cui Lanusse o Onganfa avevano spa· 
lancato le braccia tra il '66 e il '70, 
ma era già troppo tardi. Egli avrebbe 



fatto forse meglio a continuare con la 
politica che lo aveva contraddistinto 
nel suo pur breve passato, cioè in pra­
tica non facendo nulla, e forse proprio 
su questo contava la stessa Giunta 
quando tolse la sedia presidenziale a 
Onganfa per porgerla a Levingston; 
ma era giusto togliere anche lui per 
una lagrimetta nazionalista? Il fatto è 
che intanto altro era cambiato all'ester­
no dei gruppi di potere militari e 
civili. 

In passato l'oligarchia fondiaria ar­
gentina aveva per lungo tempo tenu­
to le leve del potere economico e poli­
tico, seppure le alte rendite differen­
ziate, tipiche delle Pampas, tendevano 
- in favorevoli congiunture del mer­
cato internazionale - a permettere una 
vasta distribuzione della ricchezza e 
a promuovere riforme a favore dei ce­
ti medi legati a quella e in qualche mi­
sura anche dei salariati agricoli in un 
periodo di accettabili livelli di occu­
pazione. In seguito la ristrutturazione 
del mercato mondiale e il notevole de­
terioramento dei traffici mercantili po­
sero fine a questa politica vagamente 
liberale. Quando, dopo la caduta di 
Per6n, l'oligarchia riprese il controllo 
economico del paese, le condizioni ge­
nerali erano ulteriormente cambiate, 
per quanto questa riuscisse comunque 
a tenere legati a sè i vecchi settori 
connessi all'esportazione agricola che 
pure avevano lottato per una maggio­
re democratizzazione all'interno del 
sistema oligarchico. Fu iniziato lo 
smantellamento di tutte le misure del 
peronismo adottate in favore di una 
politica protezionistica che prevedeva 
la nazionalizzazione di parte del red­
dito complessivo delle iné:lustrie di ba­
se e il reinvestimento in crediti a pic­
cole e medie industrie secondarie nel 
quadro di una economia sostitutiva del­
le importazioni. Ma la liberalizzazione 
dell'economia argentina in opposizione 
al peronismo portò come conseguenza 
anche l'afflusso dt capitale straniero, in 
particolare nordamericano, a favore di 
gruppi monopolisti.et S1 formarono co­
sì nuovi settori economici opposti non 
solo alla media borghesia nazionale 
indipendente nata dal '45 al '55, ma 
anche all'oligarchia fondiaria struttu­
rata ancora in forme precapitalistiche. 
La liberalizzazione delle industrie di 
base e l'introduzione del capitale mo­
nopolistico nordamericano - minan­
do le bas; economiche dei ceti medi e 
della piccola e media borghesia indu­
striale - portò inoltre ad unir radica­
lizz:>:,. ,ne politica di questi settori. 
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In tempi più recenti, un lungo pe­
riodo di recessione economica e l'instal­
lazione di grandi centri industriali con 
nuovi criteri nell'organizzazione del 
lavoro e l'impiego di moderni mezzi 
tecnologici portarono rapidamente 3 

un crescente livello di disoccupazione 
nella classe operaia, le cui istanze si 
trovarono a coincidere con quelle dei 
ceti medi e della piccola borghesia in 
via di soffocamento. Si produssero al­
lora notevoli spaccature, soprattutto 
nei partiti politici tradizionali di sini­
stra, rimasti a lungo in un immoblli­
smo strategico, retaggio di antiche col­
laborazioni coll'Unione Democratica (di 
cui in passato avevano fatto parte, as­
sieme all'Uni6n Cfvica Radical e al 
Partido Dem6crata Progresista) e per 
suggestioni riformistico-liberali all'inter­
no di governi che avevano concesso 
agli studenti una partecipazione nella 
amministrazione universitaria, e a so­
cialisti e comunisti posizioni di relati­
vo potere nei sindacati, mentre redi­
gevano liste di proscrizione tra i pero­
nisti e sparavano sui militanti politici 
rinchiusi nelle prigioni di Stato. Il 
Partito Socialista si scrisse in Partito 
Socialista Democratico e in Partito So­
cialista Argentino che a sua volta ge­
nerò il Partito Socialista Argentino di 
Avanguardia, il quale subl infine nel 
'63 un processo ameboide, frantuman­
dosi in piccoli gruppi. Il Partito Co­
munista, dopo la profonda crisi nel 
'63, diede origine nel '67 al Partito 
Comunista Rivoluzionario. 

All'esterno di tutti questi vi fu inol­
tre una proliferazione di gruppi più 
o meno estremisti e illegali. Si spacca 
anche l'unità delle organizzazioni sin­
dacali, il cui spazio· di manovra si era 
andato via via stringendo nella misu­
ra in cui venivano al pettine i nodi 
fondamentali di un'economia di capi­
talismo dipendente. Nel '68 la Con­
federazione Generale del Lavoro si 
scinde in due gruppi distinti di op­
posizione aperta al governo e di parzia­
le collaborazione. Ma ormai il deterio­
ramento economico della stessa media 
borghesia riformista e l'inflazione gal­
loppante avevano logorato il sostegno 
ideologico delle tendenze liberali del 
governo e ne smascheravano gli aspet­
ti mistificatori. Nel maggio-giugno '69 
i sindacati ritrovarono di fatto l'unità 
e gli avvenimenti di quel periodo co­
stituirono anche un momento di um­
ficazione tra operai e studenti. 

Negli ultimi tempi inoltre sono ve­
nute ad aggiungersi alle cure governa­
tive le molteplici e clamorose azioni 
dei gruppi di guerriglia, i quali ri-

chiamandosi per la maggior parte a 
una comune matrice peronista - in­
contrano un favore crescente tra la 
popolazioni nella misura in cui au­
menta il generale malcontento verso 
il regime militare. Infatti sempre più 
viene auspicato un ritorno anche a 
schemi politici sorpassati che comun­
que meglio garantiscano una maggiore 
occupazione, una più equa ripartizione 
dei profitti e un aumento dei redditi 
medi; istanze queste cui il governo 
militare di turno oppone un vago li­
beralismo e un improbabile sviluppo 
industriale all'ombra del capitalismo 
imperialistico. Non a caso quindi la 
minaccia del colpo di Stato del gen­
naio scorso fu annunciata per sugge­
rimento di Levingston da uno dei lea­
der della Uni6n Civica Nacional In­
transigente, il partito che portò al po­
tere nel '59 Arturo Frondizi, deposto 
poi nel '61, poco tempo dopo aver 
chiesto e ottenuto un lungo colloquio 
con Ernesto Guevara. Non a caso, sin 
dai primi giorni di marzo, si faceva 
il nome di Francisco Manrique, uno 
dei capi dell'insurrezione antiperoni­
sta, quale papabile alla carica di Pri­
mo Ministro, ventilata quale sostituzio­
ne alla funzione presidenziale. Non a 
caso chi ha tirato le fila degli ultimi 
avvenimenti è il generale Alejandro 
Lanusse, che ha sempre mantenuto 
il controllo delle Forze Armate sin 
dal '68, noto oppositore del peroni­
smo, imprigionato durante quel regime. 

In questa situazione, sia l'elezione 
di un Primo Ministro o l'indizione di 
nuove elezioni presentano aspetti quan­
tomai incerti. L'unica prospettiva po­
sitiva nei recenti avvenimenti argenti­
ni è data dall'ulteriore prova di forza 
fornita da operai e studenti, anche se 
sono stati mobilitati su obiettivi ab­
bastanza arretrati, proposti da sinda­
cati e partiti che stentano a cucire una 
qualche strategia intorno alle poli­
che fantasma degli ultimi governi, i 
quali sono stati comunque tutti fun­
zionali e univoci nell'appoggio alla 
penetrazione e al controllo imperialista 
dell'economia nazionale. Ma anche in­
dipendentemente dai partiti marxisti­
leninisti tradizionali, secondo le indi­
cazioni castriste, si sono sviluppati mo­
vimenti estremisti di opposizione. Rin­
tracciare m questa aggrovigliata con­
fluenza di fattori molteplici un'avan­
guardia politica che possa razional­
mente interpretare e lucidamente gui­
dare le masse in un processo rivolu­
zionario concretamente socialista rima­
ne ancora abbastanza problematico. 

G. M. • 
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gli usa e l' sst 

Morte di 
11n <<elefante 
bianco>> 
di Gino Speciale 

I I supersonico americano non si farà 
più. Si dice che qualcuno, fuori de­

gli Stati Uniti, potrebbe rilevarne il 
progetto o associarsi alla sua realiz­
zazione ma il discorso ha rutta l'aria 
dello sfogo di chi è stato battuto in 
modo sfacciato ed inopinato. E' suc­
cesso un caso simile a quello regi­
strato dalla Rolls Royce all'indomani 
del fallimento del suo motore Rb-211; 
immediatamente qualcuno ba parlato 
di apertura dei britannici verso l'Eu­
ropa. 

E' caduto un altro « elefante bian­
co» costato 850 milioni di dollari 
( 5 30 miliardi di lire) prima ancora 
di essere uscito dal tavolo di disegno 
del progettista. Gli esperti sostengono 
ora, non senza argomenti validi, che 
se il modo con cui si è giunti a que­
sto epilogo appariva ieri incredibile al 
di qua dell'Atlantico, il danno che ne 
subirà l'economia americana sarà tra­
scurabile. Sarebbe stato assai più rile­
vante tra qualche tempo se si fosse 
deciso nel frattempo di andare avanti. 
Ci si è fermati a tempo, - sembrano 
dire gli intenditori in America. Oggi 
dell'abbandono dell'SST (questa è la 
sigla del supersonico) sono responsa­
bili i politici ma la decisione sembra 
disincagliare la Boeing da una linea 
operativa eccessivamente rischiosa e la 
rende disponibile per nuove e più agi­
bili idee. 

Restano in piedi, il Concorde ed il 
Tu-144. i supersonici franco-britanni­
co e sovietico già sviluppati al livello 
dei prototipi. Essi potrebbero essere 
rilanciati dalla decisione americana e 
garantirsi una fetta di mercato meno 
aleatoria di ieri. E' questa un'ipotesi 
cui molti non credono; non per nulla 
le prime reazioni del massimo diri­
gente dell'Aerospatiale, la società fran­
cese che costruisce il Concorde, all'ab­
bandono dell'SST sono state preoc­
cupate. Non sono mai apparsi convin­
centi i costi dei vari modelli di super­
sonico messi a punto in occidente e 
gli argomenti sovietici non sono mai 
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stati gratificati di seria attenzione. 
Una volta immesso sulle rotte com­
merciali, quale sarebbe il reale costo 
operativo di un tale mostro? Il fatto 
che sia nel caso americano come in 
quello franco-britannico i costi di svi­
luppo siano andati alle stelle ha solle­
vato più di una perplessità sulla bontà 
dell'operazione commerciale. 

L'economista Samuelson, un perso­
naggio molto ufficiale in USA, ha di­
chiarato che realizzare l'SST sareblx 
stato una « follia ·» dal punto di vista 
economico. L'industria aerospaziale 
americana perde nel complesso 13 
mila dipendenti e certamente delle ri­
sorse importanti ma evita il rischio 
del tracollo cui si sarebbe esposta pun­
tando i suoi sforzi sul supersonico. 

La scena europea è tutt'altro che 
tranquilla in questi giorni. Francesi ed 
inglesi visibilmente esitano ad impe­
gnarsi nella fase di pre-produzione del 
Concorde. Le prove condotte sinora 
in volo sui prototipi si dice siano 
state rassicuranti, ma i britannici non 
mostrano molto entusiasmo sul futuro 
dell'aereo. Il costo di sviluppo, pre­
visto nel '62 - quando si decise di 
realizzare il progetto - in poco più 
di 300 miliardi di lire, ha già rag­
giunto i 1.250 miliardi e non si riesc.: 
nemmeno a valutare quale sarà il pla­
fond dove s'arresterà. 

L'ex-ministro laburista della tecno· 
logia, Wedgwood Benn ha recente­
mente dichiarato che il Concorde sa­
rebbe da tempo fuori causa se per lo 
sviluppo del suo mot?re (l'Olympu:;) 
si fossero prese le stesse precauzioni 
di natura commerciale che sono state 
assunte prima del lancio del motore 
Rb-211. I fatti, però, hanno dimo­
strato che non bastano nemmeno le 
precauzioni a salvare dal fallimento 
un progetto arrischiato. 

In una scena di sfacelo come quella 
qua richiamata un ruolo abbastanza 
curioso se lo assume il Tu-144: si 
tratta del supersonico destinato al tra­
sporto civile realizzato dai sovietiai. 
L'aereo deve aver quasi concluso la 
sua fase di prova in volo secondo 
quanto rivelano le fonti ufficiali mo­
scovite e potrebbe essere pronto per 
i voli commen:iali fra un anno o due. 
I commenti che giungono da Mosca 
sono incredibilmente positivi. Si dice 
che le autorità politiche russe con­
tano di penetrare con un tale aereo 
nel mercato aeronautico occidentale. 
Sarebbe la prima volta che un pro­
dotto di tecnologia avanzata nato al 
di là dell'Elba trovi modo di affer­
marsi in occidente. Una tale afferma· 
zione di prestigio ripagherebbe, se-

condo le stesse fonti, ampiamente 
costi dell'operazione. 

Balza subito alla riflessione un ap· 
punto. Una macchina rivelatasi ecces­
sivamente costosa in America ed in 
Europa e difficile da sfruttare com­
mercialmente per la sua debole tara· 
tura economica non costituirebbe in 
un paese comunista una «follia». Se 
dovesse rivelarsi realistico questo di­
scorso, avremmo il bel risultato che 
le macchine giudicate « superflue » in 
occidente sarebbe Mosca a realizzarle. 
Come punto di arrivo della rivolu­
zione di ottobre non si poteva offrire 
di peggio. Ma è il caso di passare ad 
un discorso di carattere più generale. 
E' venuto il momento di chiedersi 
come mai si è giunti alla scelta del 
supersonico. La risposta non è poi 
tanto difficile: erano a corto di idee 
i gruppi di progetto della grande indu­
stria aeronautica ed hanno optato per 
il più difficile. Agli inizi degli anni 
sessanta s.i è scelto un aereo estre­
mamente veloce per i decenni a ve­
nire, quasi nello stesso momento in 
cui si guardava alla luna come nuova 
frontiera. Delle decisioni di carattere 
aziendale sono state trasformate in 
impegni prioritari di governo ed il 
contribuente è stato solo chiamato a 
pagarne il conto. 

Non era una scelta tecnologica di 
sicuro significato sociale, ma a chi 
poteva ciò realmente interessare? Le 
cose si sono complicate strada facen­
do ed è stato sicuramente un bene. 
Ora si prende atto che i rischi in ma­
teria di sviluppo di' nuova tecnologia 
e bene che si corrano; se però non 
c'è una realistica motivazione del loro 
vantaggio sociale può benissimo capi­
tare che prima o poi i nodi vengano 
al pettine, anche in un Paese dotato 
di risorse immense come l'America. 

Assistiamo da qualche tempo ad 
una serie di fallimenti clamorosi: la 
luna, l'impegno spaziale europeo, quel­
lo nucleare dei sei paesi della Comu­
nità, l'SST ed il Concorde. Ciò che 
appare debole in tutti questi casi è 
la motivazione sociale delle scelte. E' 
sperabile che la lezione serva per il 
futuro. • 



turchia Lordine Nato 
regna 
ad Ankara 
d1 Gianpaolo Calchi Novatl 

G li aooademici della purezza dell:a NATO si smnno chiedendo se il nuovo governo turco corrisponda 
ai requiisiti « democratici» di rito: l'intervenLo dei militar.i dcil 12 marzo non è stato un vero 

colpo di stato; 11 presidente del C.Onsiglio è stato regolll!l'mente designato dall presidente drul!a Repub­
blica dopo a:bini giorni di consultJaZiotli, è un membro del Parlamento, proviene dal partito d'oppoSIÌ­
zione, che ndlo schieramento dei partiti turchi occupa lo spazio deJl centTo-si.rusnra. Che di più? Tanto 
più benve-nuto dunque l'ultimatum ddl'eserdto s~ è vero - oome si dice ad Ankara con insinuiamone 
un po' sospetta -· - che esso ha sventato, anticipandolo, un complotto «rivoluzionario» degli. ufficiali 
« nasseriani » o «peruviani». In Turchi-a c'è una tradizione militare che si richiama all'epopea lrema­
lista, e puntualmente si è riparlato di una ste17j9ta impressa dai militari nd nome del kemrui.smo. Il 
kemalismo è popolare, an~ populista , nazionalismo '.l11tiottomano, l'abroga· I conati, l'instabilità, l'involuzione 
e il «pronunciamento,. delle forze zione del califfato, la laicizzazione, anche, di cui la Turchia è stata prota-
armate fa la figura di una scelta pro- l'introduzione di un ordinamento sco- gonista dal 1950 in poi vanno ascritti 
gressista: con sicuro senso dell'effetto, lastico ispirato agli Stati europei, l'in- aUa crisi di crescita di Wl paese sot-
del resto, il proclam:i del capo di Stato dustrializzazione, l'avvicinamento non tosviluppato incamminato verso un~ 
Maggiore dell'esercito che oo poi m- importa se tattico o ideol.ogico alla via di tipo capitalista con sacche re-
dotto Demirel a dimettersi denuncia Russia bolscevica avevano la loro ra sidue di feudalesimo. Il kemaiismo · 
non solo l'inefficienza operativa del gion d'essere nella parola d'ordine aveva rappresentanto al più il lll()­

governo e lo stato di confusione nei della modernizzazione, ma questa a~- mento dirigista per dotare lo Stato • 
paese ma anche le sue inadempienze va il suo limite nella coincidenza con delle necessarie infrastrutture. Per il 
in fatto di riforme sociali, cosl uffi. gli interessi di una classe senza veri resto la diffidenza istintiva verso i ca­
ciali da essere iscritte nella Costitu- sbocchi popolari. Una volta riforma- pitali stranieri dell'élite che aveva co­
zione del 1961. Questa connotazione to lo Stato in senso sommariamente nosciuto le delizie dei prestiti europei 
dell'esercito diventa ancora più strin- moderno, il governo cli Ataturk poté all'epoca dei sultani non consentiva 
gente se si pensa che il governo del solo autoperpetuarsi, cullandosi nei molti margini per uno sviluppo soste- · 
Partito della giustizia aveva osato re- miti per non confessiare iJ proprio so- nuto, mentre era andata perdutia la 
suscitare tutti gli spettri del famige- stanziale immobilismo. Il passiaggio, molla pe.r completiare il processo su 
rato regime di Menderes contro cui dopo la guerra, dai repubblicani del un piano autenticamente rivoluziona.. 
l'esercito era già i:ntervcnuto nel '60 popolo di Ataturk e In-Onu ai demo- rio. Menderes non 9i feoe invece nes­
e che più in generale Demirel non cratici di Bayar e Menderes fu la ri- suno scrupolb: messa da parte 1:a ri­
aveva esitato a compiacere gli inte- ~posta, improduttiva, delle masse de- voluzi.one, furono gli anni del boom, 
ressi più retrivi della società turai !use da un sistema inariditosi in una dell'afflusso tumultlUOsO dei capitali 
pur di accaparrarsi voti e favori. stanca ripetizione di valori di diffi- americani, dell'avvio dell'industrializ. 

Dato per scontato il carattere con- cile comprensione. -+ 
servatore del governo Demirel, però, 
questa conclusione sul kemalismo me­
rita quanto meno una verifica. Anzi­
tutto il kemalismo non è una catqo­
ria assoluta e immutabile. Negl.i anni 
'20 e '30 la politica di Mw.tafa Ke­
mal risultò obiettivamente rivoluzio­
naria perché si proponeva di far uscire 
la Turchia dalle condizioni semifeudali 
in cui vegetava malgrado le riforme 
tecniche di Abdul Hamid o dei « gio­
vani turchi », nonché dalla dipenden­
za semicoloniale nei confronti delle 
potenze OC'Oidentali, che si servirono 
della Grecia a scopo strumentale. Il L'eu:rcito ttJrco 
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zazione, e naturalmente dell'adesione 
alla NATO come contrappeso. Ma 
Menderes commise l'errore di conce­
dere troppo all'anima rurale della Tur­
chia, con quanto di oscurantista, an­
timoderno e superstizioso c'è in un 
mondo dominato dai notabili musul­
mani e dai proprietari fondiari che si 
sforzano di convincere i contadini del­
l'ineluttabilità della loro· sorte. Erro­
re forse inevitabile, perché il boom 
riguardava il settore già sviluppato 
del paese, rinviando ancora le trasfor­
mazioni neL!e campagne, e ciò signifi­
cava trovare un . e~pecliente per con­
tenere la protesta virtuale delle masse 
contadine. 

Da allora i progressi, se ci sono 
stati, sono stati solo quantitativi, non 
qualitativi. Anche la rivoluzione del 
1960 è stata poco più di un corret­
tivo d'lC ha finito per restituire il 
potere alle stesse forze contro cui 
la rivoluz.ione era stata concepita e 
attuata. Da Menderes a Demirel. E 
Demirel non è sfuggito ad una mede­
sima logica. Come Mencleres, anche 
Demirel, con tutte le sue pose da 
tecnocrate, ha giuocato la carta dello 
sviluppo accelerato ~tto la spinta dci 
capitali occidentali, soprattutto statu­
nitensi, ma anche Demirel si è illw.o 
di congelare la spaccatura fra la Tur­
chia « europeizzata » sulle soglie della 
CEE e la Turchia «asiatica» dei vil­
laggi ~enza luce e senza case in mu­
ratura. La contraddizione si riflette 
nello stesso Partito della giustizia, in 
cui convivono il gruppo di pressione 
che fa capo agl•i interessi della borghe­
sia industriale e i notabili che rap­
presentano i padroni dci latifondi e 
delle coscienze dei contadini. L'artifi­
cio era troppo scoperto perché non 
dovesse esplodere sotto l'urto delle 
prime formazioni orientate in senso 
classista, studenti e sindacati. Ma sa­
rebbe bastar.a forse l'antinomia all'in­
terno dell'establishment. 

L'atto di forza dell'esercito, in fon· 
do, è proprio il sintomo di una crisi 
« entro le mura ». La minaccia di 
una iniziativa di militari fuori dei 
sistema ha probabilmente un minimo 
di giustificazione, perché si sa di sor. 
tufficiali e ufficiali vicini alla sinistm 
extra-parlamontare (ed è su costoro 
che devono essersi abbattute le re· 
centi « purghe»), ma non pare cht! 
la Turchia, d~sseminata di basi ame­
ricane e invegrata saldamente nel di-
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~positivo della NATO, possa p~rmeL­
tersi impunemente esperienze nasse­
riane. Se però la crisi è « interna », 
non si vede come le buone intenzioni 
kemaliste imprestate ai militari o al 
presidente Sunay possano risolvere il 
problema. A meno che tutto non si 
riduca ad una specie di richiamo al­
i' ordine delle forze più reazionarie da 
parte delle forze decise a razionaliiz­
zare il sistema. Anche in termini parla­
mentari, il Partito repubblicano del po­
polo dava sotto questo profilo maggiore 
affidamento, con i suoi legami con i 
ceti medi e la piccola bol'ghesia ur­
bana, del P.artito della giustizia di 
Dernirel, la cui base elettorale è nellt: 
campagne. Ma un rilancio ge~erico 
di valOri come la difesa dello Stato, 
il laicismo o il ruformismo che furono 
propri di Ataturk non è cer.to una 
valida alternativa alla degradazione in 
atto: se si trattava di assorbire gli 
elementi ritardatori, è chiaro che an­
che Demirel, nonostante l'erosione cui 
si è sottoposto oon un'amministrazione 
fin troppo disinvolta, sarebbe stato 
pronto. Il suo fallimento potrebbe 
essere allora il segnale di un allarme 
pii1 acuto, che ha costretto l'esercito, 
con la finzione della lotta agli oppo,,ti 
estremismi, a restaurare la legalità che 
l'estremismo di destra ha in maggior 
conto. 

Perché compromettere in ultima ana­
lisi la facciata « democratica » della 
Turchia sen2<t un pericolo imminen­
te? Per l'establishment e per gli Stati 
Uniti, pericolo non può che e,,.serc 
sinonimo di evoluzione antimperiali­
sta e anticapiualista: cioé la sola ipo· 
tesi di tipo rivoluzionario che si adatti 
alla situazione attuale della Turchia, 
che è più avanti di certi paesi sotto­
sviluppati ma che proprio per questo 
conosce tensioni più acute. Le frizioni 
che provoca uno sviluppo a più stadi, 
fra arretratezza e modernità, fra me­
dioevo e fase industriale, possono ave­
re effetti a catena. Non tanto i par­
titi rradizionaH, repubblicani del po­
polo compresi, e neppure l'esercito 
nel suo insieme, ma il sindacato di 
classe, il movimento giovanile, alcune 
frange dell'esercito possono interpre­
tare il bisogno di una svolta. Per il 
momento, su tutto è calata la mano 
preventiva dell'esercito, che sfrutta il 
parrimonio di meriti accumulati in 
mezzo secolo di alta tutela della cosa 
pubblica. 

Il nuovo premier, Nihat Erim, h,1 
promesso di ottemperare alle ingiun 
:doni dei militari, riforme sociali in ­
cluse, ma il noJo di sempre non tar­
derà a riapparire, soprattutto perchl! 
la congiuntura economica, gravi:>sima 
dopo la svalutazione, richiede misure 
drastiche e impopolari. Il suo gover­
no di « unione nazionale » nasce anzi 
p!ù debole di quelli che l'hanno pre­
ceduro, dato che la sua autonomia è 
limitata, e nello stesso partito di Erim 
si avverte il disagio per una soluzione 
« da caserma » che Inonu ha accet­
tato per quieto vivere ma che il se ­
r,retario generale• Bulent Ecevit, più 
a sinistra deHa linea mediana del par­
tito, ha respinto presenta·ndo le di­
missioni. Il rischio per la Turchia è 
di assomigliare troppo alla Grecia. Ll 
vigilanza degli Stati Uniti, per la p:1-
s-izione della Turchia nel Mediterra­
neo, per Cipro, per la coper.tura del 
fianco della NATO verso la frontiera 
terrestre dell'URSS, è, se possibile, 
anccra più solerte. Se però un eser­
cito « atlantista » occuperà tutte le 
sfumature ·della politica conservatrice, 
l'opposizione non potrà che accentua­
re la propria radicalizzazione, ed è 
questo il vero rischio che · le forze al 
potere e i loro protettori vogliono 
scongiurare. 

G. C. N. • 



paesi scandinavi Quanto costa 
la 

«società di eguali>> 
di Irma Mykkiinen 

T ra i paesi scandinavi, la Norvegia e quella dove più forte s1 è sviluppata in questi anni la spinta 
per l'adesione alla CEE. Alla testa di questa spinta sono sopratutto i settori più avanzati dell'eco­

nomia, i cantieri navali e l'industria estrattiva. Ma è aoohe il paese dove esiste un forte movimento 
contro il Mercato Comune. E' doveroso di.De che l'estrema sinisttia - rappresentata dai comunisci e dai 
sociilisti popaliari - è l'unioa forza decisamente contraria a questa adesione, ma essa conva ben poco, 
non avendo nemmeno un deputato e soHrend!o da anni di succies.sive scissioni che hanno lasciato pra­
ticamente il campo aperto alle manovre deU'iaki de stira del partito laburista. Tra i partiti ohe .contano 
- quello bburista e quello del centro - si registrano divergenze di opinioni notievoli su.Ua quesrio­
ne del MEC. Poche settimane fa rassegnò le sue dimissioni il premier Per Borten, esponente del partito 
del centro che - come in Finlandia fossero roltanto i due rapporti Davi l'entità del movimento norvegese osu­
e in Svezia - è di matrice agraria e gnon e We.rner, che segreti ormai non le a questo passo. Peraltro, ad un os­
riscuote tuttora adesioni di massa tra sono per nessuno. Il primo, infatti, servatore non possono nemmeno sfug 
la popolazione rurale. Difatti, la re- riguarda la integrazione delle pol~ti- gire i limiti corporativistici e autar­
sisreoza ad una adesione tout court che estere dei paesi comunitari e 1 chici di queste resistenze anti-MEC 
aila CEE è più forte tra gli agricol- rapporti inten:omunitari, il secondo dovuti al loro carattere sNtoriale ~ 
tori e t;ra le imprese della pesca. Que- traccia ~a parabola_ fu~a della politica eterogeneo. Occorre aggiungere che 
sre ul~e rappresentano tuttora un economlCa. comurutarta, eh.e dovr~ benché comprenda alcuni importanti 
se~tore. vitale dell'economia norvegese, conch.~de;rs1 con la t~tale m~egra21o?e sindacati operai e i partiti dell'estrc­
mmaccrata dalle clausole della Comu- finanziana e monetana tramtte la pie- ma sinistra, questo movimento non ~ 
nità che praticamente porterebbero ad na unione doganale. Tutti e due pun- finora riuscito a formulare una alter­
esise un colpo mortale, con l'apertura tano ad una comunità di carattere nativa valida al Mercato Comune t"I" 
delle acque norvegesi agli altri paesi supernazionale con propri organi. da permettere di superare la vi~ione 
comunitari. Sembra ohe in Svezia, paese neu meramente nazionalistica e settoriale 

La ari.si di governo in Norvegia è trale, questi due rapporti abbiano, al- di gruppi economici contrari al MEC 
un'altra manifestazione di quefila linea meno per il momento, raffreddato pa- che rappresentano la parte più arre­
ambigua con la quale tutta la que- recchi entusiasmi per una eventuale trata dell'economia norvegese. 
stione del MEC è stata finora tmttata adesione o una semplice associamone Ritornando allra Svezia, da almeno 
anche se il vero senso di tale opera- al MEC. Nello stiesso partito del cen- un anno il paese non è più la terra 
zione è un altro passo verso il MEC. tro svedese si sono levate voci auto- promessa del!la «pace sociale». Nem­
Dopo il fallimento delle trattative revoli che reclamano - sulla base meno il clamoroso sciopero dei « lau­
Nordek, tese a creare un mercato co- della lezione tratta dalla ambigua _con- reati» costituisce una novità ir sè. 
mune scandinavo, il governo di coa- dotta norvegese - piena luce attorno Da quando più di un anno fa i mina­
lizione norvegese capeggiato da Per a tutto il dibattito. tori di Kiruna, nella Lappvnia sve 
Borten - e di cui facevano parte, Ora a Per Borten sucx:ede il labu- dese, affrontarono uno sciopero « sel­
oltre al «centro», anche liberali e rista Trygve Bratteli. Tra i socialde- vaggio » di 60 giorni, sono scoppiati, 
conservatori - affrettò le trattative mocratici, questi è forse il fautore più qua e là nel Paese, conflitti più o 
a Bruxethles, incurante delle proteste convinto del Mercato Comune. Vale meno kmghi e più o meno duri, tutr i 
che si levavano nel paese e tenendo la pena di ricordare che anche 22 anni sconfessati dalla organiz-zazione sinda­
l'opinione pubblica completamente al- fa fu proprio un governo laburista che cale centrale, la LO ( 1.Andsorganisa­
l'oscuro degli sviluppi. Fu lo stesso portò la Norvegia nella NATO. Non tion). Ma lo sciopero di quasi 50 gior­
Botten - sotto la pressione del suo è improbabile quindi, considerando la ni degli alti funzionari del settore pri­
partit.o - ad abbandonare all'ultimo formidabile pressione esercitata da vato e pubblko - terminato con la 
momento la nave che era diretta a Washington su Oslo, che anche que- serrat~ p~oolam~ta d~ g?verno ~ coa 
tutto vapore verso l'approdo del Mer- sta volta sia il sigillo sociaklemocra- la protb1~one di ogru sciopero sia nel 
oato Comune. Aocusato di aver pas- tico a sandre i legami tra la Norvegia settore prtvat<? che nel set_tore statale fi. 
sato documenti «segreti » all'opposi- e la C,omunità Economica Europea. n~ al 15 aprile - ha rivelato per la 
· egl' fu dim · C'' h ' ' h à prtma volta le tendenze corporat1·ve 

z1one 1 cos~retto a etters1. 10 e e e certo e e e non sar una 
Sembra che i documenti « segreti » impresa dd tutto facile, considerando ---+ 
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mstte nella società svedese. Una ca­
ratteristica di questo Paese è che gli 
sciopui operai Jiventano « selvaggi », 
ment·e lo sciopero degli alti funzio­
nari e dei « laureati » gode dell'ap­
poggio pieno delle sue organizzazioni 
di categoria: in quésto caso della 
SACO e del SR. Ci sembra che, a 
parte l'esistenza stessa di questi due 
smdacati a carattere corporativo e di 
èlite, la responsabilità più grave ricada 
proprio sull'organizzazione centrale dei 
sindacati, la LO che, per la sua pas­
sività, la sua assenza totale e la sua 
ostilità verso ogni conflitto di lavoro, 
non affrontando il problema del sotto­
salario che diventa sempre di più il 
problema urgente per vasti settori di 
lavoratori, fa pagare uno scotto pe­
sante ai milioni dei suoi iscritti. La 
LO, nella sua eccessiva collateralità 
con la socialdemocrazia è finita per di­
ventare un ingranaggio sempre più 
condizionato non solo dal partito al 
governo, ma perfino dalla stessa poli­
tica padronale svedese. 

Lo slogan centrale del dinamico pre­
mier svedese, Olaf Palme, è per una 
« jiimtliga samhiillet », per una società 
di eguali. La verità è che la Svezia è 
il paese in cui i divari sa1<!-riali sono 
forti non solo da categoria a catego­
ria, ma anche a1l'interno della stessa 
categoria. 

Si sa anche che la Svezia si dibatte 
da molti mesi tra notevoli difficoltà 
economiche. Il deficit della bilancia 
dei pagamenti conninua a crescere. I 
prezzi hanno registrato un aumento 
record noll'anno scorso: 1'8 per cento. 
Sono aumentate le tasse, il caro-casa. 
I ritmi di lavoro nell'industria, so 
prattutto nei grandi stabilimenti, han­
no ormai raggiunto livelli inumani, 
con la introduzione generalizzata del 
sistema UMS. Per far fronte alle dif­
ficoltà e per stimolare l'alta congiun­
tura, il governo svedese sembra orien­
tato ad accrescere gli investimenti (è 
previsto un aumento generale, per il 
1971, del 12 per oonto) e nello stesso 
tempo a comprimere l'aumento dei 
consumi e dei salari (aumenti del solo 
3 per cento). I frutti dannosi di que­
sta vecchia ricetta si cominciano a ve­
dere fin d'ora, con l'aumento preoc­
cupante de1la disoccupazione nel set­
tore chiave dell'edilizia, particolar­
mente a Stcxicoltna. E' certamente pre­
maturo far profezie sulle sorti dolfa 
società del benessere svedese. Non vi 
è dubbio però che in questi ultimi 
anni si sono accumulati nella società 
svedese tanti problemi da rendere una 
utopia quel modello keynesiano di svi­
luppo che fu formulato prima da Tage 
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Erlander e che ora oc.oca di portare 
avanti Olaf Palme. 

Infine, dalla Finlandia, l'uscita dei 
comunisti dalla coalizione governativa, 
di cui facevano parte da 5 anni. Que. 
sta coalizione, capeggiata da Karjalai­
nen, esponente del partito del centro 
e allievo di Kekkonen, comprendeva 
ultimamente oltre ai comunisti ( 3 di­
casteri) i socialdemocratici, il « cen­
tro », il partito popolare svedese e 
il partito liberale. E' necessario dire 
che la decisione dei comunisti era 
nell'aria da alcuni mesi. Praticamente 
dal dicembre dell'anno scorso, quan­
do fu raggiunto, con la scadenza della 
temporanea politica dei redditi stabi­
lita nella primavera del 1968, il cosi­
detto accordo UKK (iniziali del Pre­
sidente Kekkonen, cioé Urho Kruevi 
Kekkonen) che prevedeva un aumen­
to graduale dei salari e misure di 
contrdlilo dei preZ71i. Questo accordo 
fu accettato dall'organizzazione cen­
trale dei sindacati ( SAK) mentre i 
comunisti erano contrari, in quanto 
l'accordo non prevedeva un sufficien­
te stnime.nto di controllo dei prezzi. 
I fatti hanno dato r.agione ai comu­
nis~. _in quanto nel solo periodo gen­
naio-tehbraio ]'indie.e del costo della 
vita era già aumentato del 2 per cento 
continuando ad avanzare rapidamente 
e inghiottendo gli aumenti salariali. 
Si trattava sopratutto dei prezzi dei 
generi di prima necessità. La crisi di 
governo scoppiò quando il governo 
propose nuovi aumenti: caffè, zuc­
chero, tabacco e fitti. Nello stesso 
momento entrava nella sua 7a setti 
mana lo sciopero dei metallurgici, per 
un aumento generale dei salari e per 
l'abolizione deolle zone salariali e co­
minciavano gli scioperi a «singhiozzo» 
dei cementieri e degli edili. Si svolse 
una lunga trattativa tra Karjalainen e 
l'SKDL (Unione Democratica del po­
polo finlandese, l'organizzazione di 
massa C'he come tale partecipa al go­
verno e di cui i comunisti sono la 
componente più forte). Un ruolo par­
ticolare in queste trattative è stato 
svolto dal presidente del PC finlan­
dese, Aame Saarinen, alla ricerca :li 
un compromesso che non fu raggil..m­
to. A questo punto, posta ai voti la 
decisione di rimanere al governo op­
pure no, il PC finlandese ( rappresen­
tato dal suo ufficio politico), gli or­
gani centrali del SKDL e il gruppo 
parlamentare del SKDL si sono espres 
si all'unanimità per l'uscita. 

Le supposizioni che si sono fatte 
sono infinite e contraddittorie. Noi ci 
atterremo ai fatti. I comunisti hanno, 
in questi armi, pagato un prezzo fin 
troppo alto per la loro partecipazione 

al governo. Nel:le ultime elezioni han­
no perso in voti e in perrentuale, 
per non parlare della grave minaccia 
di scissione interna che, l'anno scorso, 
rischiò di spaccare in due il partito, 
cosa che fu evitata a.QPe11a un mese 
prima delle elezioni politiche con un 
congresso di unificazione che non eli­
minò tutti i problemi interni. Nel 
rimpasto governativo dopo le elezioni 
i comunisti inclusero nella loro dele­
gazione al governo anche un esponen­
te della cosidetta ~ ala dogmatica ,. 
Erkki Tuominen, in qualità di mini­
stro della giustizia. 

Ci sembra ahe le ragioni dell'uscita 
dei comunisti non siano da ricen:are 
nelle divergenze interne al Partito 
bensl nel rafforzamento della pres­
sione della destra finlandese che ha 
dato luogo ad una vera e propria of­
fensiva, subita aoche dal partito so­
cialdemocratico, soprattutto nelle scel­
te economiche. In questa situazione, 
per molti aspetti nuova, la sinistra fin_ 
landese e il PC e l'SKDL nonché il 
piccolo partito della sinistra socialista, 
lo TPSL, hanno visto progressivamen­
te diminuire il loro potere contrat­
tuale in seno al governo, al Pat1la­
mento e nel Paese e il moltiplicarsi 
degli intralci all'unità d'azione. Anzi, 
rapporti tesi sono sopraggiunti tra so­
cialdemocratici e comunisti. 

La formazione di un gabinetto rim­
pastato senza i comunisti - soluzione 
a cui il Presidente Kekkonen si è ras­
segnato con riluttanza, non certo per 
i motivi indicatli. dalla Voce Repubbli­
cana e cioè per le pressioni sovieti­
che, ma piuttosto per una sua visione 
personale della politica finlandese che 
tiene conto delila forza che i comuni­
sti rappresentano - apre indubbia­
mente un capitolo nuovo. Allo iStato 
~ttuale, non si può escludere nem­
meno che nella decisione dei comuni­
sti di passare all'oppooizione, vi sia 
J'obiettivo del consolidamento della 
propria posizione tra le masse. La crisi 
governativa avviene nel periodo cul­
minante della trasformazione di que­
.;to paese da agricolo-industriale in in­
Ju~triale-agricolo. Tenendo conto del­
le dimensioni in cui questa trasfor­
mazione avviene (la Finlandia conta 
quattr.Q. milioni e mezzo di abitanti), 
« rti fenomeni ci inducono a conclu­
dere che questa piccola nazione sta 
attraversando una crisi politica inter­
na molto profonda, in cui sono le 
forze della sinistra (socialdemocratici, 
socialisti indipendenti, comunisti, i 
sindacati) che nonostante tutto in de­
finitiva determineranno gli orienta­
menti di fondo. 

I. M. • 


